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FRATRIS CHERVBINI MINORVM 

ordinis ad iacobum de bongianis fpiritualis uitc 
compendiofa regula quedam bec efl: 

VIGVNaVE HANG RE 
gulam fecuti fuerintjpax fuper illos 
et mifericordia : Quefte parole fo 
no del gran trombetto di iefu cbrifto 
paulo : Lequali in uul gare dicono 
coG ♦ Ogni pfona laquale fequitera et obCeri-era 

3 uefta regola bara la mifericordia et la pace di 
io fopra di fe Quefta fententia pollo attribuire 
et appropriare fecondo el mio iuaicio et parere a 
quello prefente tractato et brieue fermone j Nel 
quale fono alcbune regole appartenenti aluiuere 
cbriftiano et fpirituale J lequali regole fon tanto 
falutifere et utile:cbe fanza alcbuno dubio ogni 
perfona cbe le obferuera bara la pace et la miferi 
cordia di dio fopra di fe inquefta uita pgratia et 
nellaltra per gloria in fecula feculorum Amen • 
Priegoti figluol mio benedecto dilectati fpeffe 
fiate di leggere quefto libro et diriza la uita tua 
come in eflS tt fmfegnaìpcbe fpero fe cofi farai 
in ogni uirtu et perfectione uerrai a poco a poco 
p camio ordiato ♦ Lonome diquefto traetato o ue 
ro libro uoglo cbe fia quefto cioè regula a#i 



diuitafpimuale tranfcorrcndo la diuinafcrip 
tutatruouo Tepte regole utiliffime aciafcbedu 
na pfona lacjuale deCidcra uiueie fpiritualmente 
La prima fi dice cogitationc : la fecondo affectio 
ne : la tertia locutione : la quarta operacione i la 
quinta conuerfatione:la fexta oratione : la feptia 
mundificatione ♦ 

LA PRIMA Regola decta Cogitationc* 
Circa la prima regola decta cogitatce ciò e che 
ha a regolare et dirizare le cogitationi et penfie 
ri noftri ; No:a tu anima diuota che tre maniere 
dipcfieri fitruouano:cioe uani uitiofi et uirtuofi 
LA PRIMA MANIERA DI PENSIERI 
Epenfieri uani fono quando la perfona penfa 
et cogita nelle cho£c mondane come fono guerre 
mercatantie flati temporali et altre chofe fimili 
di quello mifero et caduco mondo 

LA.ILMANIERA DI PENSIERI 
Penfieri uitiofi fono quando la perfona penfa 
cofe difbonelle carnali et imonde.Quando pcfa 
di uendicarfi de fuoi inimici i Oucro penfa che 
habbino alchuno male Penfa difuperchiarc lifua 
pari in iftato mondano et altre clx)fc fimili dal 
chuno altro peccato Quelle due maniere di pen 
fieri lanima fpirituale debbe cacciare il più prc 
(lo die può dalla fua mente : perche in elfi dime 
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rando c grsti pericolo :cl:)e fe nellanimo fiio àcH 
berafTì mettere in operatione quello peccato ci- e 
con lanimopenfa otfenderia iddio folo con que 
ftomalopenfieroetaggrauerria lafua confcie 
tia : Adunque tu anima diuota fia prefta et folle 
cita a cacciare uia tali mali pcnOeri della mente 
tua:acciocbe dimorando non fia intofficata dal 
dimonio tuo mortale inimico 

AMAESTRAMENTO VTILE 
Et acciocHe polTi uirilmente mondare la tua 
mente da ogni mala cogitatione cleome diceel 
gloriofo I^ieronimo et lo diuino Auftino ricor 
ri et penCa al dolciffimo fignore iefu chrifìo cru 
cififlo. NotafetiuienpenGerodifuperbia pcn 
fa quanto fu la fua bumilita i laquale uolfe per 
te hauere t che era dio et fccefi buomo rera (igno 
re et fecefi feruo jet finalmente uolfc tanto uitu 
pcrofamente morire con tanti obbrobrii ct'uitu 
perfi. Se ti uiene penfiero dinuidia et odio pen 
fa la fua carità et amore cbe non folo per lifuoi a 
mici : ma ancora per li inimici mori et pereffi in 
croce prego el dolciffimo padre* Se ti uiene pen 
fieri dira ctdiuendicartideldifpiacere atefac 
toet tupenfaalla^ua grande patientia laquale 
bebbe quando fucrucifixo etpaffionato : etan 
ebora penfa quanta patientia ba ufata uerfo a ti 



.'•.VI 
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p tanti peccati et trac! imcci ; equali f^ai facti con 
tro la fua diuina maefla che hareftt meritato la 
morte:et elTo benigniffimo pure tha perdonato 
per la fua mercede , Se ti uiene penfieri di a 
uaritia penfa la fua grande pouerta : che nudo 
uolfe morire nafcere et uiuere» Se ti uien pcn 
fieri di golofità et di corporale dilectatióe et di 
carnali piaceri . Penfa che epfo per te uolle ften 
tare et affannare caminando per lo mondo fcal 
20 trentatre anni : Et finalmente hauendo in ero 
ce fete fu abeuerato daceto mifticato con fiele et 
mirra amariffima . Adunque fe tale et tanto fi 
gnore uolfe per te tanto ftcntare / hor farai tu ta 
to ingrata o anima criftiana che per fuo amore 
non ftenti un poco di tempo abftenendoti daquc 
fti tali dilecti j et maxime penfando che per effi 
terreni piaceri ; equali tu difprezi : ti fono appa 
recchiati in paradifo piaceri et gaudii eterni : 
Stultitia grande et follia certamente fi debbec 
xiftimare perdere tanti grandi beni per cofi pie 
coli et tranfitorii et difonefti piaceri 

LA TERZA MANIERA DI 

PENSIERI 

Li tertii penfieri fi chiamano uirtuofi : ciò e 
quando la perfona penfa chofa che fia feruitio 



di dio falute et utilità dellanimc : Et quefli tali 
penfieri la perfona debbc continuamente tenere 
in animo: perche chome larbore I-)auendo la radi 
ce uerde et frefca ft conferua tutto in fogle ucrdi 
et fiori et fructi . Chofi lanima laquale fi exerci 
ta in buoni penfieri fi conferua in buone parole 
ec operationi miglore ì Et fi cleome larbore fi fc c 
Ci tutta et non può producere fructi buoni havcn 
do laradice fecca :cofi lanima laquale nò fi exer 
cita in buoni penfieri predo lalcia ogni ben fare 

SEPTE CHOSE DEBBE LA PERSO 
NA MEDITARE ET PENSARE, 

Per tenere adunque tu anima la mente tua in 
continuo buono penficro et ir.continua buona 
medicatione fepte cHofe debbi fpefTo meditai e : 
et penfare . La prima e la moltinidmc delli bene 
{idi liquali ba conceduto iddio ad noi p fua mer 
cede et benignità :et non per noftri menti: Et ad 
ucngba che quefli benefitii fiano affai immo Inu 
merabili:Tamen douemo fpefTo cinque medita 
re et penfare ♦ 

LO PRIMO BENEFITIO, 

Primo lob-neficio della creatione fanra dubio 
Q: iddio uolellì fareftì pietra ucrir.c et al a ili 



tra uilc cf catura et clx)fi ciafchuno di noi : Et cp 
£o per fua bontà eia creati creature rationali ad 
imagine et fimilicudine fua ; horà fe per infermi 
ta perdefTi una perfona una mano o uno occhio: 
et uno medico lo fanaffi quanto li faria tenuto : 
fe diuentafljL pazo o infenfato et uno medico gli 
faceffi ricuperare lofentimento primo non lo a 
meria iccno fi . O ingrata perfona pen£a cHc Io 
corpo con rutti li fentimenti.fano, forte, gaglar 
do et robufto non Ihareftì fe dio non telo Cauefli 
dato: Io intcllectojdifcretionej memoria: uolóta 
libero arbitrio che tutto il mondo non ti può per 
forza conflrignere a fare una colà fe tu non uuoi 
Ancbora tutte laltre parti intellcctiue dadio glo 
riofo Ibai non per tuoi meriti ma Colo per fua bS 
ta. Adunque grande e qucfto primo beneficio fc 
bene Icpcnferai rinfiammerà elcuore tuo ad ama 
re feruirc et ubbidire al tuo creatore. 

LO SECONDO BENEFICIO 
Lo fecondo beneficio e della conferuatione che 
nonfolamcntediogloriofotha uoluto dare lo 
cfTere : ma ancho:a ti uuole conCeruare et mante 
nere nello effcrc che tha daco Et guarda o anima 
rationale quanta e la bontà di diop confcruarc: 
et mantenere Ihuomo ha creato tutto elmordo 
cominciando dalla terra infino alciclo impirco . 



La terra produce et fa per comandamento didfo 
tante cofe belle auedere:fuaui a odorare :jTi.^IjidL 
ofea udire : faporofe a guftare i et utili ad ufare: 
et in tempo cl->e fiamo fani et intempo che Ctamo 
infermi : tutto quello per noflra conferuationc 
ergoucrno. Lacque fono create da dio in tanta 
uarieta :quale e buona da bere: quale da nauiga 
re J producono tanta moltitudine et diuerfita di 
pcfci 4 Tutto quefto fa dio per noflro feruitio 
Laria ancl-)ora con tanta moltitudme et uarieta 
di ucciegli pure ba facto iddio per noi * 
Lo elemento del fuoco ancbora eie molto nccef 
fario al noftro uiuere et pero Iba creato iddio . 
Li cieli cbe fono dicci dio glba creati ancbora 
per noi : et in ciafcbuno di loro ba pollo uno an 
gelo cbe continuamente lo muoue et uolta accio 
cbe in quefto modo noi et laltre creature cbe ba 
no uita per noi pofifiamo uiuere : Lo cielo em 
pireo elquale e lo più alto di tutti non fi muoue 
Na dio iba creato per fare ftarui lanime beate : 
et godere epianeti cbome e lo fole et la luna et 
laltre ftelle , Ancliora dio ba creati quegl i i no 
ftro feruitio et utilità : cbe mediante le loro Illu 
entie noi fiamo nello efiere noftro conferuati* 
Quando adunque uedi tutte queft e cbole ricor 
dati cbe fono doni et prefcnti ; equali ti a j iii 



fa ilgloriofo iddio per tuo utile* 

LO TERTIO BENEFino 
Lo tertio beneficio e della redemptione : ilqua 
le e molto grande penfando che con una fola pa 
rola che epfo l)auelTi dccta ci darebbe potuto fai 
uare liberare et ricaptare delle mani de demonii 
harebbe potuto mandare per ricapto unaltra fcm 
pi ice creatura o uno angelo? Ma certamente p di 
monftrare ci fuo grande amore ci uolfe uenirc 
cx^/c _ luijn propria perfona per liberarci : Era iddio fc 
ciefi huomojEra fignore fecefi feruo : Era crea 
tore fecefi creatura : era impaffibile et im morta 
le fecefi paffibile et mortale ch^ uoIcfTi patire et 
morire. O anima diuota quanto farelìi ublfgata 
a una perfona cbe ti ricaptaffi delle mani de mo 
ri et turchi non potendo te medcfima recaptar-^ : 
Certamente non manco fei ubligata aldolce iefu 
elquale tha ricaptato col fuo pretiofifTimo fan 
gue. Hor chi non ti amaffi chi non ti feruifTì o 
dolciffimo iefu chriflo e 

LO QVARTO BENEFICIO 

Lo quarto beneficio e della uocationc ciò e che 
eia chiamati in flato di chri(lianefimo:chc rpfo 
ci haria potuto far nafccre intra ^linfedeli chofi 
noi faremo cani inimici di chriflo:ma certamrn 
te la fua benignità c tanta uerfo di noi che f^nza 
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nollro merito ci kconccfTo grafia che kucmo 
baptcfmo:Ia crefima lafancta comunionf ; er gì i 
altri facramcnti della fancta chiefa: córiniia prc 
dicatione et doctrina perlipredicatori ferui fuoi 
Hor penfa figluol mio cht tutti quefti facramé 
ti tutta la fcriptura fancta et tutte le predicaciói 
fono doni di dio ordinati per noi ingrati » 
LO QVINTO BENEFICIO 
Lo quinto beneficio fi chiama della glorificati 
one PcnGi bene o anima diuota pcbe cagione et 
acbe fine ta creato iddio.Et certo fecondo cbe di 
ce elmaeftro delle fententic dio ba creato la crea 
tura rationalc : accio cbe epfa gli ferui : non che 
epfo babbi bifogno di noftro feruitio : ma accio 
cbe con quefto ci uengba a dare la gloria del pa 
radifo.Dio aduncjj ba appareccbiato lagloria di 
Ulta ecerna p donarla a tutte quel le pfone cbe fer 
uentcmente loferuiranno. et qucftà uita eterna c 
baucre et poffedere ogni bene et ogni piacere et 
dilecto.I mf ocbe cbi ba iddio ba ogni bene Laic 
beate banno iddio. Adunque banno ogni bere , 
AMAESTRAMENTO VTILISSIMO 
Tu adunque diuotiffimo figluol mio ogni di 
penfa tutti quelli beneficii di dio et altre gratie 
cbe ba conceffe a te particular mente et non effe 
re ingrato: ma fpeffo ringracia lafua macftadc. 



Obferuà queflo amaeflrainento non te lo éi(mé 
ticare» Ogni mattina quando ti iieui da ripofar 
ti fubito tinginocchia et diuotamente di queftc 
parole. Signor mio gran merce ad te di tutti li 
tuoi beneficii etgratie che mbai facte ♦ Anchora 
quando uai alla cbiefa inginocchiati dinanzi a 
dio et di le Cimili parole? (^andoftai allamef 
fa o allo ofiGicio et dicefi gloria patri et filio ce 
fpiritui fancto ouero fi nomina el dolci (Timo no 
me di ihefu:et tu inchina la tefta et ringratia dio 
Similmente quando fi moftra el corpo di crifto 
ringratialo di tanti beneficii i Quando a nclx)ra 
nomina el nome della gloriofiCTima uergine ma 
ria Jet tu inchina la tefta ringratiando dio et elTa 
et quanto più fpefTo ringratti dio tanto più epfo 
ti crefcera et mulciplichera le gratie et li doni : 
che chofi clx)me le perfone del mondo faccende 
piacere a una perfoni laquale e conofcetc diquci 
piacere: fa crefcere la uolonta et lanimo difargli 
fempre meglo: Et ilcótrario fe quella pfona fuf 
fi tngrata,Cofi ^priamente fa dio Aduq? fpelTo 
ringratia la fua maefla che certamente effo ilmc 
rita. La prima chofa clx: dobbiamo penfarc ogni 
di adun^ e la moltitudine defTì beneficii di dio« 
LA SECONDA CHOSA CHE LA 
PERSONA DEBBE PENSARE 



LaTeconda ck)fa die doucmo pcnfare e la uita 
ce la morte di llìtfu chi ifto noftro fignore : per 
che ck)me dice fancco Auguftino quella memo 
ria ci difenfa da ogni contrario : Onde tu anima 
contemplantiua ogni di penfa come eltuo tigno 
te uolCc nel Cacratiltimouentre della dolce fua 
madre Maria effere incarnato:et noue meCi in ef 
fohabitare i Poi in capo de noue mefiuolle na 
fcere nudo pouero con pianto gridando cKomc 
dice (aneto Bernardo dicendo .a*a4a. quafi dicef 
fi anima mia per te nafco : anima mia per te pian 
gk) : anima mia per te trouare io uengo . Poi pc 
U che la fua pouera madre lo fafcio in pouere fa 
fce J et lactato cl^ Ihebbe non I^auendo altro lo 
miffe m fu la pagla nella mangiatoia del bouc 
et dellafino . O fommo re di uita e terna et per 
cl^ tanta poucrta i certo anima non per altro fe 
non per noi ingrati et fconofcenti J Poi penfa al 
la fua circuncifionc ck cfCendo ancl^ora piccoli 
no docto giorni uolle fpargere elfuo fargue pre 
tiofo.prefto incomincio Ggnor mio a patir pme 
Poi penl^clx)me fu adorato etprefentato dalli 
magi : prefentato nel tcpio dalla fua madre qua 
ranta di dopo la fua.natiuita : Poi penfa che per 
tdmonitione angelica per no cffere occifo da ht 
rode in quella puerile eu uolle che fuggilTein 



egipto putii éi flrana gcntetct mflo con la doi 
ce Maria toreftieri fiabitorono fepte anni conti 
nui in quella patria aliena ; Poi penfa quado tor 
no apiede che pure allandare perche era piccoLo 
lo poteua portare in braccio efTa glori ofa madre 
et alcune fiate loft pIifanctifTimoiNa nel torna 
re perclìc era grandicello li conueniua ire apiedi 
et fcalzo :et pero non era fanza fatica : Poi penfa 
che eflTendo grande di dodici anni hauendo per 
duto la fua dolce madre et trouatofo nel tempio 
ritorno co efTa in cafa et flette fugiecto al li fuot 
comandamenti per infinoalli trenta anni ♦ Péfa 
cl^c mentre che flette in cafa li fcruitii che frano 
necefTarii incafa lifaceua humilemcnte;Et rame 
era re et imperadore ddmondo, O figrore qua 
ta humilita uolefli per me ufare . Poi penfa lem 
famie:detractioni:et mormorationi che eran fac 
te contra epfo in tutto ci tempo della uica fua j ec 
altre pcrfeuera trioni ce Ifidie cl^ li facearo efi?oi 
mimici et emuli. Poi o anima diuota penfa la fu 
a imara pafTionc et morte:uenduro chome uilc 
ichiauo per trenta danari dal fuo difcepolo tradi 
to tacciendo orationc ncllorto tanto fu lagcnia 
del alo fuo a penfare a tanti torméti che fudo tue 
to di fudore di fangue che tutta la terra doue fla 
ua ifanguino del ^nguc cl^e glufaa dcHa g fon* 
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fua fanctiffima i pigiato con tanta furia j abban 
clonato da tutti gli appoftoli :dcrcIicto et lafcia 
to foto nelle mani de cani giudei ♦ Menato in 
cafa del primo pontefice decco Anna : et la'con 
tanta ingiuria gli fu data quella crudele maxel 
lata» Poi menato in cafa di caipba et la fix fputa 
ta quella fua faccia dilicatiCTima battuta uelata 
o coperta per effere più crudeli ♦ La barba pc 
lata : la bocca bactuta et infanguinatatli capegli 
per forza leuati: Da Piero negato Poi menato 
in cafa di Pilato et la fu acculato con tanta falfi 
tajGoronato in quella tefla degna di corona im 
periale di fpinc »BefFeggiato,Difpregiato da be 
rode : Folle extimato:et finalmente alla colonna 
legatojet tutto battuto:per modo cbe tutto piq^ 
ueua di fanguet Et dipoi ad morte fententiato : 
Et con la croce al collo al monte caluario mena 
to et la fu crucifixo 

O anima diuota rafguarda el tuo fignorc come 
fta in croce tutto dalla pianta delli piedi perinfi 
no alla cima della.tefta piagato. La tefta cho 
me e decto difpie coronata tLe quali erano tato 
accute et pungenti cbe gli pafforono per infino 
al ceruelloj La faccia fputata:bactuta:et per 
le battiture tutta enfiata . Gloccbì uelati et 
coperti* La barba fpelata» La bocca infan 



gainata per li terribili colpi : Le orecchie pa iTio 
nate per le ingiurie terribili: La lingua fua dol 
ciflima et le labra fue inzuccherate et abbeuera 
te di fiele mirra et daccto amarifTimo: Lo pecto 
aperto dalla crudele lancia: Le mani perforate: 
cboCi li piedi dalli cbioui groiTi et fpuntati : ce 
tutta la fua ger tiliffima perfona tormentata : ec 
fopratutto lo fuo cuore amaricatifTimo per dolo 
re della fua afFlicta et fconfolata madre, O Igra 
ta a me uilifTima creatura fignore mio tutto quc 
fio non uolefti patire fe non per li peccati miei : 
et di tutta Inumana generatione.Se tu anima di 
nota peferai bene quella uita fanctilTima et mor 
te amariffima di iefu cl)riflo mediante la gratia 
fua abbonderai di molte lacrime o alchun fofpi 
ro almeno farai : et fe nonpotefTi ne lacrimare re 
fofpirare bumiliati et di fignor mio io non meri 
to pzr li peccati miei bauere tanta gratia cl-)e io 
piangbi la tua pafTione: Quella bumilita no fa 
ra manco meritoria cbe fe tu ti bagnafìTi tutto di 
lacrime. LA TERTIA COSA LAQVA ^ 
LEDE PENSARE LA PERSONA, 
La terz'a cofa laqual dcbbc la perfona péfare eia 
fcbun giorno e lafua ^pria uita et confcictia ec 
li fuoi peccati quanti fono dm gradi abbomina 
bili et federati cbc fe dio taucfìi uoluto puuirc 



chomc hatedi meritato tunon farcfl:! uiuo tanti 
fono flati li tradimenti ck hai facti al tuo creato 
re Penfa adunque ogni di alli tuoi peccati Iiabbi 
ne dolore et rincrefcimento propofito et intenti 
one ferma di non gli fare mai più cbe quefta e op 
cima medicina della anima J Onde nota che feco 
doladoctrinadellifanctitlicologi Quella per 
fona che bara contritione delli fuoi peccati non 
pofCa efiere dampnata et fempre fl:a in (lato di 
gratia : ma qual fia la uera contritione io te lo di 
ro in fine di quello tractatojquale e quella pcrfo 
na cbe ogni di non faccia peccatojEt pero penfa 
ogni di li tuoi mali penfieri et defideriiiletue pa 
role fuperftue et nociue ili tuoi acti et opere non 
lecite Jet di tutte renditene in colpa a dio i et con 
cordiale contritione dimandali mifericordia et 
perdonanzatconfortati cbe la trouerrai 
LA QVARTA CHOSA CHE SI 
DEBBE PENSARE , 
La quarta cbofa da penfare e la morte cbe ogni 
p crfona debbe guftare una uolta et forfè farà più 
predo cbe tu non credi cbe mediante quc (la me 
moria della morte molte cogitationi et penfieri 
mali pafTano alla perfona i et mutanfi di male 
in bene , Et pero dice Giouanni climaco : cbe 
ad quella perfona cbe fi uuolefaluare ecbofi 



rccefTaria lamcmoria della morte come d pane 
Et il gioriofo mio hieronimo dice : che leggier 
mente fi uincono tutte le battagle quando fi pcn 
fa bene alla morte ; Figluolomio dilectiffimo 
adunque penta che debbi morire : et alla morte 
nelTuna cofa te aiuterà t fe non el ben facto luita 
tua : fa bene et alla morte farai contento» 
LA.V.CHOSA CHE SI DE PENSARE 
A quinta cfiofa da penfare e ilfinalc et generale 
iudicio:quando chrifto giudicherà ilmondo ; Ec 
ogni pcrlona laquale bara facto bene farà porta 
da mano dextra : et cbi bara facto male da mano 
mancba : Et inquel tempo non giouera ne bauere 
fcauuto fignoria ne riccbe2a ne forteza ne corpo 
rale bellezaife non bauer facto bene ♦ Fa bene a 
dunque et inquel di del giudicio farai fìcuro. 
La COSA CHE DEBBI PENSARE 
A fexta cbofa da penfare ogni giorno e la pena 
fwrribilifTima dello inferno: laquale farà fanza 
rimedio et ripofo alcbuno et mai barebbe fine 
Hor fe tenere la punta delditonel fuoco pfpatio 
duna aue maria faria pena intollerabile che farà 
ladolente perfona che andrà allinferno cbe Rara 
dentro al fuoco dalla pianta de piedi infino al ca 
po non per fpatiodun giorno oucro anno ocen 
co o mille : ma ineternum ;cbe mai più nufcira • 



Per uitare aduq? tata Iiorribilifnma pena fa bene 
LA SEPTIMA COSA LA ÒVALB 
DEBBd LAPERSONA PENSARE 
La feptima cbofa che tu anirra fpiHtuale di b 
hi penfar? ogni di e la gloria del paradifo . Péfa 
cbe paradifo e congregatione dogni bene dogni 
diletto et piacere et dogni gaudio et allegrerà 
che Ibuomo può penfare col cuore et dire con la 
bocca:ct fentJre con lopera:er ancbora molto più 
Hor queft:o tanto piacere et gaudio tba apparec 
cbiato dio fe tu farai feruente nel fuo fancto fcr 
uitio«Penfa adunque ogni di quefla grande gfo 
ria laquale te apparecchiata da dio cbe fi cbomc 
fi portano Vggiermente tutte lefaticbe perla fpe 
ranza cbe ha la perfona di guadagnare alcbuna 
clx)fa temporale: Maggiormente debbe la pfona 
portare ogni dura cbofa per amore di dio t et per 
guadagnare tanta grande gloria , Se adunque d 
dimoino alcbuna fiata ti dice Tu harefli potuto 
lìauerc tale et tale piacere:talc et tale dilecto j ta 
le et tale bonore , Et tu rifpondi fono contento p 
amore di dio nó li bauere:et effo mba preparato 
magiori piaceri et dilecti cKc non fono quefii et 
clx)fi mediante la gratia diuina ulcerai ildimolp 
cl-)e ti combatte: Et coft faccio fine alla prima re 
gola doyc cu I:ìai tre maniere di cogita b . U 
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tieni due male et una buona diflincta in feptc . 
SECONDA RhGOLA PRINCIPALE 
DOVE NOTA TRE AFFECTIONL 
Circa laCeconda regola chiamata afFectione e 
dafaperc che tre maniere daffectioni fi truouano 
cio^ afFectione temporale :carna!e:et fpiritualc: 
Et tutte tre fono uitiofe ec pcrconfequente fi deb 
bono dalia mente noftra extirpare et eradicare • 

' PRIMA AFFECTIONE 
AfFectóe temporale quando laperfona ama difcr 
dinatamente lafubftantia corporale o alcunaltra 
cbofa ftabile o mobile in modo che per potere ac 
quiftarc conferuarc o multiplicare riccheza non 
fi curerebbe offendere dio.Per cacciar uia qucfia 
uitiofa afìcctionc i debbiti ingegnare damare la 
fancta poucrta ricordandoti che criflo re del m6 
do uolle per noi pouero nafccre uiuere et morire 
Ec fe tu non fufTì ne uoleffi effere perfona religi 
ofa: et pero ti conuienc Hauere ptoprio fforzati 
dellere piatofo:et fa delle limofmc alle perfcne 
bifognofe :cHe chome dice cbrifto nel fancto cua 
gclioj Beate fono le perfone mifericordiofe :pcr 
che alloro farà facta mifericordia . 
SECONDA AFFECTIONE: 
Afifcctionc corporale e amare fuperfluamcntc 
eparcnti amici et lo proprio corpo per modo che 



per loro amore la perfona non fi cura difubidirc 
in alclìuno comandameto di dio et ancor queflo 
c male. Per extirpare cjuefta afFectione dilordi 
nata comanda crifto nelfancto eu -ngtlio chexot 
dobiamo hauere in odio padre et madre et tutti 
g'altri parenti et am ici : Quello fintende quado 
effi fuflino contrarit al feruitio di dio et alla ob 
feruantia de fuoi comandamenti ♦ Lo corpo prò 
prio ancbora £c ama difor dinata mente quando 
laperfona non uuole in alcbune clx)fe patire:ma 
ciò che defidera li da: et ancbora quefto amore e 
malo : Per cxradicarlo e neceffario la penitentia 
et la fanctillima Ix)nefta et caftita : Pertanto tu 
anima diuota dilectattdi digiunare prima tutti 
cd'gaini comandati dalia fancta chiefa : et poi o 
gni feptimana una uolia almanco il uenerdi :Ec 
laltro tuo mangiare o bere fia temperato etmodc 
rato. Lo dormire tuo fia ueftito non in piuma ne 
lenzuola di lino : et almanco per cincp bore o fci 
fecondo ti pare dbauere neceffario. Lo tuo ucfti 
re fia fopra la carne lana non lino . Et ogni fepti 
tnana fa la difciplina almanco elmcrcoledi et uc 
nerdi J et la difciplina fia per fpatio duno miferc 
re mei et una falue regina : o cinqj paterncftri fe 
non fai elmifererc ne falue regina Ograltra peni 
utU che dio tifpira difare fa:ma fépre col b ti 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.24 



granello dclfalc cioè con difcrctionc eh re fia fu 
percola Ancor guardati diueder quelle cofe 
danno fantafie diflToncfte nel alo: et cefi di ró u 
dirc j maggiormente non toccare ne aco pratica 
re quelle cbofc che uedi che tmclinaro a uiolarc 
eltbefauro inextimabile della fanctilTima uirgi 
nita o caftitaìalla conferuatione della quale mec 
ti ogni tuo fpirito et ftudio et diligcntia et pcHc 
tu nó badi a quefto raccomandati a lefu chriflo 
ce alla fua dolce Maria fua madre et ag? i glorio 
fi fancti ilxjanne baptifta et cuangelifta keronlo 
ce katljerina che cm ti fouuerranno ♦ 

LA TERZA AFFEGTIONE GHIA 

MATA SPIRITVALE 
Affectione fpirituale e quando laperfona ama 
fuf fluamétc el Tuo proprio parere et lafua^pria 
liberta : pero che più crede a fe medefima cl^ ad 
tutti glhomini che diceflìno iIcontrarib« Et quc 
fta e una chofa molto pcricolofa imperoche e pri 
cipio di ruina et di cadimento di Ila uita fpiriti a 
le per tanto non credere troppo a te medefimo ti 
gluol mio:Ma p Ilare ficuro pigia queHo amac 
ftramento che lo da (aneto Giouanni CaiTiano 

AMAESTRAMENTO YTILE 

ET B VONO . 
Truouati un padre rpiricuale chcGahuomo dà 



buona confcicntia et approbato I uita fpiritualc 
et a elTo manifefta tutta la tua uita choti dibene 
come di maletet intutte le cofe fa fecondo el fuo 
cóCigloJmanifeftagli tutte le tue cogitationi et 
dcCiderii del cuore : digli eltuo ueglare ieiunare 
orare difciplia*"? ueftire et tutte laltre cofe della 
uita tua et gouernati come elfo ti dira guarda di 
non ufcire della fua regola et non li occultare ne 
gli nafcondere alcbuna cbofa della confcicntia 
tua credi più allui cl^ a te : fa cóto cbe ciò che ti 
dice fia dallo fpirito fancto:etpconfequente no 
potrai errare : Di queflo bauemo manifelìo exc 
pio nella diula fcriptura dello apoftolo Paulo: 
loquale aduenga cbe fuffi buomo tanto excellcn 
te uoUe iddio cbe Anania minimo ladmaeflraffi 
nella uita cbriftiana i Ancbora la ragione dicbia 
ra cbe fi de far cofucbe fe una arte meccanica co 
me e cucire radere et laltre nelTuno buomo prefu 
me di farla fe pria non ua alla fcuola p effere ifc 
gnato et amaeftrato.Hor quanto magiormete la 
uita fpirituale ;niuna pfona debba prefumere di 
farla fe pria'non e doctrinata dalcuna gfona exp 
ra et a ^bata:cófiderato come dice gregorio niu 
na arte c più forte a fape cbe larte del ben fare pie 
molte téptatòi diabolice lequali cógra fatica (in 
tendono maximamentc cbe lo demonio b.iii* 



r 



non folo Io tenta con fo male ma alcuneuolte col 
benc:et cofi fobto fpetie di bene ingana la perlo 
naj Q ueftì tali inganni del denionio tanto fei 
li non fi poffono per miglor uia fapere: che nuc 
landò ogni cofa alpadre fpiritualc chome c ftaco 
decto Et cofi finilcc la feconda 
TERTIA REGOLA chiamata locutionc 

La terza regola fi chiama locutione cioè parla 
mento che la perfona cl:c uuol uiuerc fpiritualc 
mente ; fi debbs regolare non folo nella mente : 
ma ancbora nel parlare: Et ptanto nota tu f.g- uo 
lo che fi truoua tre maniere di parlamento: c?oc 
piare uitiofo otiofo et uirtuoro;ledue prie fi deb 
bono uitare:la terza fi dee feguitare percHc e uti 
leetfructuofa. PRIMA MANIERA 

Otiofo parlare e chome dice fancto Gregorio 
Quando fi parla alchuna parola fanda nccelTita 
o fanza utile o alchuno fructo iet quefto tale par 
lamento tanto difpiace a dio che dice il noftro fi 
gnorc Ihcfu chrifto nelTancto euangelio chz nel 
di del giudici© fi renderà ragione dogni parola 
otiofa : Nella uita'de fancti padri fiTcggie cl^e 
uno fancto porto in bocca una pietra continua 
mente per tre anni folo per farli ufanza in bocca 
a tacere: adunque guardati dal parlare otiofo fc 
tu temi dofFcndcrc ci tuo fignoi c Ihefu chnfto J 
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SECONDA MANIERA DI PARLARE 
Vitiofo parlare e quando fi parla diConeftamen 
te dalckine ribalderie et quefto e gran pericolo: 
parche clx)mc dice fancco Paolo Limali glaméti 
ce col'oquii corrcpono ebuoni coftumi : Ancora 
uicioCo parlare e quando la perfona bcftemmia o 
dio o li fancti'o quando G giura o fperiura-lo no 
me di dio o de fancti : anclìora quando dice mcn 
zogna o quando dice alchuna infamia o mormo 
ratione contro alchuna perfona :o riporta alcune 
parole per lequali mette diuifione tra parenti et 
amici Jo quando e irata li perfona et igiuria o di 
Cf uillania con male animo alla perfona cólaqua 
le fi corruccia . Da quefle tali parole e bifogno 
che fi guardi ogni perfona che uuol uiucre fpiri 
tualmentej Anchora gran guardia debba laperfo 
na porre fopra la lingua fua i perche la lingua no 
ha ofTo et fa rompere el doffo «Innanzi adunque 
che la parola tefca di bocca cxaminala bene:et fc 
tu uedi che^f ia contro a dio o contro al'proximo 
non la dire': fc uedi che non e neceffaria ne utile 
non la dire che dicendola anchora te ne pentirai 
TLRTIA MANIERA DI PARLARE. 
Vircuofo parlare e la terza maniera diparlare ce 

Suefta quando lapfona già cofe ptinctr allonorc 
i dio et utilità o neceflita di fc o del^xlo b liii 
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Quello tale parlare fi"debbe fpeffo fare c5 ogni 
perfona rpirituale:percl:c come clfuoco fallumi 
na foffiando:cIx)fi parlando de facti di dio con 
perfona fpirituale ferucnte deffo idio. Quando 
adun(j{ comodamente ti truout con alcuna pcrfo 
na fpirituale parla cò effa che fempre faprai ^piu 
Ancora dilettati dileggere alchun libro fpiritua 
le :percl)e dice fancto Bernardo Quando noi leg 
giamo alcbun libro fpirituale fempre dio parla 
con noi . Quanto farà adunque ardente et inna 
morato el noftro cuore parlando con dio. Buoni 
libri a leggere per una perfona non literata fono 
quefti Climaco fpeccbio della croce : Lo monte 
della oratione : Lo libro della patientia.Truoua 
ti aduncp alcbuno di quelli libri et ogni di leggi 
alcbuna cbofa fecondo ti piace et pare : Arcliora 
dilectati adare audire lepredicationi max me da 
perfone fpirituali di fcientia alluminate : percbe 
nelle predicatói laperfona fempre guadagna al 
cbun bene fe^lui uuole : Almanco quel tepo cbc 
fpendc a udire la predicatione e tutto meritorio, 
et cbofi lafFanno cbe metre ua et uiene et al' a prc 
dica fente e tutto meritorio . 

LA Q.VARTA REGOLA DECTA 

OPERATIONE 
quarta regola fi ahiama opcratione douc 



"V, 
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nota ladmaeflramcnto dei gtorlofo Hiercr.imo 
guardati nò flarc mai o:io[o i ma fenr.prc fa alcu 
na coCa perche lotiofita et il^cler tcpo c cagione 
dogni mal? et dogni imuditia onde lafacra fcrip| 
tura dice che lepfone di fogdoma et gcmorra ue 
nero a cómetterc tata ^orribile abl^ominatce pio 
tio loro et per (Vare tutto ilgiomo a perdere tepo 
TRE MANIERE DOPERATIONE 
• Et f€Condo"ct)C io poffo comprendere dalli doc 
tori tre maniere dopere fi truouano nelle quali 
la perfona exercitandoCi fempre merita cioctopc 
ra dbumilita :di carità : et di neceffita 

LA PRIMA OPERA 
La prima operali cl^iama humi- ira: et quefio e 
quando la perfona fa li feruitii uili della cafa co 
me e fpazarc lauare le fcodelle et altri fimili : et 
a qucfti tali feruitii la perfona fpirituale fi deb 
be uoicnticri exerc tare ncordandofi chd noftì o 
fignore Ihefucbrifto per noflroamote et per da 
re alla generatione bumana buono excmplo per 
infino allt trenta anni fempre dando in cafa col 
la fua dolce madre Maria faceua tutti quelli fer 
uitii equali erano in cafa neceflarii ♦ Aduengha 
adun(}5 cbe tu figluolo dilectiffimo babbi in ca 
fafcbiaui ecfcbiaue et altre per fone fubdite'di 
Icctati fare tu perfonal mente quefìi tali feruitii 
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baffi et uiU per tua humiìmiont et mortificatfo 
ne choi-ne fi kggc di fancto Martino et difàncta 
Helifabrth figluola del re dunglìena faquale fu 
dei terzo ordine di fancto Francefco:chc alcune 
fiate feruiuano li loro feruitori et famigli 

LA SECONDA OPERA 
La feconda maniera doperc nella quale laperfo 
na fi debbc exercitare fi chiama opera di carità : 
et quello e quado fi fanno lopcre della mifericor 
dia o corporali o fpiritualirlequdi fon tante gra 
te et accette a dio che fecondo epfo fignorc iliefu 
chriflo dice nel fancto cuangelio nel di del gm 
dicio quelle perfone che l:)aranno facto mifericor 
dia ad altri Jtrouerranno mifericordia da dio : et 
quelle che nonmo. Et in altro luogho dice pure 
epfo fignore: Beati li mifericordiofi perche dio 
hara mifericordia depfi : Et lo diuiro dottore 
Augufllo et anco Hieronlo dicono cl^ mai uido 
no ne udirono ne lefTono che huomo piatofo hab 
bia facto mal fine. Pertanto figluol mio ricorda 
ti et configgati che ogni di'texerciti in alchuna o 
pera^mifericordiofa et piatofa jct non potendo fa 
re limofma corporale di pane o di nino f t quefVc 
fimili chofe : Almanco fa alchuna limofma fpiri 
tuale:cioc prirga dio per quelle pe rfone le quali 
fono in neccfllta : Chofi dico per li uiui cKome 



•V, 
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per li morti t Ancfjora quando accadeffi uifitare 
ce confolarc per carica alcHuna pcrfona affltcta i 
o inferma o confijrlare infe^natc et amacftrarc 
alcbuna pcrfona ignorante o rare alcnuna ai tra o 
pera di mifericordfia fpiritualc fa' la uolentieri 5 
f che quefta carità e quella uirtu che factifica la 
nima.Io conofco perfone di nobili conditioni le 
quali fanno exercitio dimano ^guadagnare alcu 
no denaio folo per poter fare maggiore fubfidio 
et elemofine a poueri et alle cofe pertinenti alle 
chiefe et alculto diuino . Quello ti dico per ìdu 
certi a tare el fimile,auifandoci che tutto quel te 
po che tu fpendi et tutta quella fatica che tu fcn 
ti et quella follecitudine che tu metti a fare que 
(lo exercitio o feruitio per fobuemre alchuno po 
uero o per fare alchuna chofa dichiefa tutto e me 
ritorio allanima tua et acccpto innanzi la diuina 
maefta della beati iTima trinità 
LA TERTIA OPERA 
La tertia maniera doperà j nella quale noi ci 
doucmo cxercitare e cpera di necefìLitaJchome e 
mangiare bere dormire ueflire et calzare et altre 
fimtlt : chomc e ancora lanari panni fcodelle et 
altre cofe di cafa neceffarie a^curare come e an 
Cora afifàticarfi per uiuere che forfè non baftano 
le rendite ;ad quelle tali ce fe la perfona ogni di 



fc exercica et de'obeCi cxcrcitarc; 

AMAESTRA MONTO BVONO. 
Ec per fare quefteoperationi neceffane efTerc 
meritorie aUanima douemo lamente ce intentóe 
noftra dirizarc a dio :cioe che tutte quelle chofe 
icfacciamo per obedirc et feruire ad elTo fignorc 
bemgniffimo:gct)C come dice fancto tòma o de 
aquino et Riccardo: Ognioperatione della crea 
tura humana facta àreuerentia di dio e meritoria 
pur d->e quella opcratóe non fia^kbita nella leg 
gc: Aduncp tu perfona diuota pigiati eltuo necel 
fario mangiare et bere dormire ueflire calzare et 
altre corporali neceffita : et latua Irentice fia diri 
zata a dio:cioe cbe tu facci per efferc fano uino 
forte gaglardo per feruire a dio: et cofi facctedo 
meriterai dinanzi a dio etallanla tua mangtàdo 
beuedo dormedo ripofado caminado et fedédo 
fputando purgando elcorpo per medicina o per 
altra uia naturale A nclwra ti dico che alcbuna fi 
ata" pigiando alcuno fpafTo boncfto et tfperato p 
ricreare lo fpirito accio cbe poi fia più teruére et 
allegro'nello exercitio della penitcntia! Ancora 
quello fpatTo per tal caufa pigiato e meticorio . 
Anclx)ra fc per uiucre fulTi nGcefTario fare alcfìu 
no'manualc exercitio o altra cbofa facciendo ad 
quella intentione di uiuere zhomt e condecente 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.24 




alla tua conditfonc tutto quc! tempo et quello a f 
fanno te mer-icatoallanima tua : Éclolinriile di 
co de glaltri officii et feruitu di cafa quando rò 
tei iuA. ne fchiauo ne altri ck gli faccfii falli tu 
foliecitamente principalmente per ob.dire a dio 
et peruiuerc compoftamente et coftuntiatamente 
tucco quello affanno et quella foltecitudine farà 
piacente a dio ; Bene e uero adunque lo decto di 
Paulo apposolo et del cantore dello fpirito fàc 
to cl-e tutte le operatione et tutti glacti di quel 
la pfona ama dio Ci conuet tono nella fua uti 
lita et fructo et finifce laquartà 

LA Q VINTA REGOLA DECT A 

CONVERSATIONE 
La quinta regola (i chiama conuerfationc ciò e 
come lapcrfona debbe conuerfare et praticare c6 
quelle perfone con lequali uiue et habita : et per 
ben conuerfare debbi tu anima diuota obferuare 
tre amaeftramenti et doctrine cbe danno Iifancti 

TRE DOCTRINE Si Debbono Obferuare, 

La prima et notala bene Guarda non penfar mai 
male diniuna pfona anco fempre penfa che ogni 
pfona fia buona et babbia zelo et defiderio dilal 
uarQ ;et fc pur ucdcffi o p altra uia fapefTì certo 
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clie'alchuna pfona facetTi alcl^un peccato morta 
le non p quefto la debbi difprczare o mormorare 
ma l:>abbi cópaflìonc et priega dio per eflà o fc ti 
pare correggierla o riprenderla caritatiuamente 
~ lo fa cbome uorreftì fuffi facto a te: che fe la pfo 
na cadefTì et rópeffi la gaba credo cl:c glHarefti 
cópaffionc et aiutcreflila quanto ti fufTì pofTibi 
le et conuf niétementc . Hora quanto magior c5 
pafTionc doucmo hauerc al proximo fe cade Ipec 
cato mortale che c maggiore chel cadimento cor 
porale: Aiutala adunqj fc tu puoi fi uengla 
aleuare daquel peccato con alchun buon cSfiglo 
et ricordotfc non almaco priega dio pcffa et hab 
bi copjfTionenuifandoti che chome dice eldiuìo 
doctore Auguftlo : non e peccato cbe faccia uno 
fiuomo chz non pofTa fare ogni altro buomo fe c 
abbandonato da dio cbe reggie et gouerna Ibuo. 
Nò penfar male di perfona alcbuna Ma nò fapc 
do certo ne bene ne male fempre penfà bcne:et fc 
dicerto fapefTi alcbuno male babbi compafTionc 
LA.n^DOCTRINA INCON VERSARE 
La feconda doctrina e lofecondo amaftramcn 
to fludiati et fforzati quanto te pofQbi'e portare 
pacificamente : et con amore t et con carità con 
quelle perfone con lequali tu Hai ad uiuere alle 
gramcntc con faccia gioconda parlando rifpoo 
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dcndo et conuerfando guarda non gli dare mai 
alchuna pena ne alchuno malo exemplo ne nere 
fcimento : Anco cliome dice elnoftro f ignote nel 
(acro e uangelio da al proximo tuo ogni buono e 
xemplo che cu puoi per inducerlo afare alchuno 
bene cfx)me uede fare a te : et ciTofi anclK)ra fe tu 
uedi aJchun bene fare alproximo tuo fallo Scora 
tujMa fe tu li uedefTì fare alchun peccato guar 
da non lo fare tu cbe fe epfo pecca epfo farà punì 
nico et non tu: Ma fe fai lo peccato perche louedi 
fare ad altritnon farai pero manco punito tu : Si 
clìe nel ben feguita altri :nel male no: Et cofi an 
ebora tu da buono exemplo et non cattiuo:cbe fc 
p alcbun male cbe tu fai in prefentia dalcbune p 
fone uieni a inducerlo a fare quel mcdefimo o al 
tro peccato per tua cagionejréderai conto nel di 
delgiudicio ditutte lanie che per tuo male excm 
pio peccono et pcrdonfi. LA TERTI A 
DOTTRINA IN CONVERSARE . 
La terza doctrina circa quefta quinta principi 
le regola e quella: : Et nota bene cbe fia benedec 
to fjgluolo mio dilectifGmo: Forte cbofa e cbe 
alcbuna fiata le prrfone cbe babitano infiemè nò 
£i uengbino a turbare luna con laltra cbome lepi 
gnatte cbiccbieri duna mf deGma cafa alcbuna fi 
ata tocconfi et percuotonfi inCiemc ♦ Per tanto 
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Lo rimedio e quello Se alchune fiate la perfona 
con laqiiale tu conucrfi et pratichi ti defl-k alchu 
na pena o alchuno rincrefcimento pdonali etKab 
bi patientia et fopportala : Ricordati quanto por 
to elpiatofoihefu pertuo amore :Auifandoti che 
portare patientemente le pucrfe et ritrofe pfonc 
e grandirfimonnerito:etlodiuinoaugun:ino di 
ce che maggiori limofine non fi poffon fare che 
quado fi pdona animici et aquelli che fon noflri 
offenforÌ:priega dio perii tuoi inimici et fecura 
mente dimanda dio che ti perdoni et che tidia ui 
ta eterna che p fiia bontà non te la negherà. Si m il 
mente dico fe tu dcffi alchuna pena o ricrefcin-c 
to ad alchuna perfona innanzi che tu uadi a dor 
mire domandaliperdonanza fe te poffibile et ri 
conciliati con ella et non ti uergognare dhumili 
arti ad ogni perfona aducnga che lia di baffa co 
ditione et tu dalta:pcrche iefu figluol della del 
ce maria fu diqniffimo et nobiliffimo et uolfefi 
f>umi-iare ad huomini uiliffimi fanza cheepfo 
fcauefTì alloro ofifefojhor q^to maggiormente tu 
ti debbi humiliare alla perfona che tu offendi : 
et maxime che non potrebbe mai effere tanto ut 
le et tanto baffa di conditione p tuo nfpecto che 
tu non fia incomparabilmente più baffa dicriflo 
checiforcdellirc : et fignore dclli fignori ere 
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atovc'di tutta la macfiina cclcftiale et dementale 
LA SEXTA REGOLA DECTA 
ORATIONE 
La fexta regola laqualc dcbbe obferuarc ogni 
perfona che uuol uiucrc fpiritualmete fi chiama 
orationc laquale e tanto neceffaria che fecondo 
diceua el fcraphico patriarcha Francefco; non c 
poffibilc laperfona perfcuerare nel feruitio di di 
o fanza oratione :Et quando laperfona comincia 
a lafciare lorationc : quello e elprincipio della 
fua ruina et del fuo fpirituale cadimento .Perta 
to figluolo mio io ti cxorto et conforto a quefta 
fancta oratione che ueramentc ella e lo fpeccHio 
dellanima nella quale la perfona uede et conofcc 
tutti efuoi difecti Jet tutte le fue macule et tutti 
li fuoi pericoli:Et chpfi mediate la gratia di dio 
fe ne potrà leuarc et anclx) guardare» 

TRE MANIERE DORATIONE 
Et fecondo la doctrina de fancti doctori thcolo 
gi fi truouono tre maniere di oratione ♦ ciò e ora 
tione mentale uocalc et reale* La mentale fi fa 
con la mente penfando et contemplando in alcu 
Hi na chofa huona : fpetialmente in una di quelle 
m fepte chofe cbe fono decte di fopra nell a prim a 
wL rcgola.Tutto Io tpó adunqj che tu metti la mete 
L tua a pcnfarc alle fepte chofc fopradcctc c.i# 

I 
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unto uale quanto fe tu metteffi ad orationi t im 
parodi quello penfare non e altro che orare. 
Vocale oratione fichiama quella laquale fi fa cS 
hbocca o conia uoce:ec anclwa quella c neccfla 
ria :pettanto ineffa tiftudia cxercitarc o ala diuo 
ta: Et la miglore oratione cf>e 0 poffa trouar nel 
mondo e lopatcr nofter:Et tanto e cercare miglo 
re oratione che elpater noftertquanto cercare mi 
glor pane cHe digrano.Etcome non fi truoua^mi 
glor pane che di formento J cofi non fi truoua mi 
glore oratione chel pater nofter conf iderato che 
lo fe iefu enfio benedetto con lafua ^pria ligua 
Pertanto lo'ti conforto a dire quella oratione fac 
tiffima fopra tutte laltrc:Se tu fai letera dilecta 
ti dire luficio della croce ; che la pcrfona chel di 
ce fi guadagna grande indulgentia: Ancora lufi 
CIO di noftra donna ili fepte pfalmi:ancora ricor 
dati di dire a memoria et reuerentia della pafTio 
ne di iefu crifto li paterooftri della paffione che 
fon quefli cioè Ctn(j pater noflri inginocchioni 
con le mani giuntela memoria delloratione che 
cpfo fece neilorto nel quale fudo tutto di fudorc 
di fangue«Cinq{ altri inginocchioni con lemani 
legate di drieto a memoria che epfo come agncl 
manfueto fu cofi legato menato innanzi ad anna 
Gaipha Pilato chome fe fufli flato uno ladrone 
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Cin(j altri inginocchioni cipolle mani giunte a 
memoria della corona delle fpine con lequali fu 
coronato :Cinqj altri ginocchioni con lemani le 
gate a modo di croce innanzi al pecto ad memo 
ria che choù ftette legato alla colonna quado fu 
flagellato jCincj altri inginocchioni con Icmani 
I croce ad memoria delle cin(^ piaghe che hebbc 
in Culla croce per noftro amore x Molte perfonc 
diuote fi truouano della paxione di chrifto che 
non folo dicon quefti uenticinq^ pater noftri fo 
pradecthma dicono anchora cinque pater noflri 
mcroce per ciafchuna piagha che uégonoa efferc 
intutto quarantaclq} pat€rnofl:ri;0or2ati adunq^ 
aniadiuota dirgli ogni di : Che nel punto dei la 
morte ne farai contento* NOTA LA CORO 

NA DELLA VERGINE MARIA. 

Ancora la corona della gloriofa uergine Ma 
ria e una deiiotiUima oratione;laqualeogni di 
fa che non la lafTi . Quella corona fi fa chofi pri 
ma fi dice un pater nofter inginocchionì ; et poi 
fi dice dieci aue marie : et poi uno altro pater no 
ftertet poi dieci altre aue marie et chofi dicendo 
perinfmo che fieno feffanta aue marie dicendo 
fempre uno pater nofter in fu dicci aue marie : et 
poi tre aue marie che uegono a effer fefTantatre a 
uc marie a memoria difeffanta tre gratie c;ii 



f t'priuileg/i cl^ conceffc ct)rifl:o ad cfTa Tua dol 
ciftima madre: Et in fine dituttc uno altro pater 
nofter: Et quefta corona fi fa in quefto modo p 
farla diuotamentejHabbi uno banclietto alto un 
pocho che fi poffa la perfona inginochiare fopra 
epfo acconciamente: et quando dici lopater no 
fter Venendo ad quella parola Sanrtiticetur no 
mentuum Inginocclìiati fopra lo decto bancHet 
to:et fomifci tutto Io pater noflrer inginocchioni 
Et poi lieuati et fta fu in pie et incomincia ad dì 
re la Aue Maria: et quando fei ad quella parola 
Dominus tccum et tu te inginocchia fopra quel 
lo banchetto et fa reuerentia alla gloriofa uirgic 
Maria : et di quella parola inginocchioni tre uol 
te Dominus tecum Dominus tecum dominus te 
cum : Perche quefla parola piace più alla Vergi 
ne Maria che alchuna altra parola della AucMe 
ria : Poi fta in fu piedi et di benedicta tu in muli 
ribus et bencdictus fiuctus uentris tui lefus , Et 
tn quefta parola inginocchiati unaltra uolta et 
fìnifci laue Maria inginocchioni : et chofi fa ad 
ogni aue maria : datti di buona uogla che la paf 
fione del dolce Ihefu et la fua dolciffima madre 
te aiuterà in uita et in morte • Se quefte due o 
rationi farai : cioè gli pater noftri della pafTione 
et la corona della Vergine Maria fopradecte. 



Ancora fare alcfjuna uocale oratóe adaltri fancti 
che la perfona fe ha pigiati per £uoi dmoti et pa 
troni non può effere altro cne bene fpetialnr entc 
allangclo che la guarda : ma Copra tutte le chofc 
per fare ogni di alcbuna coCa inferuitio diquefto 
angelo ft dee guardare dal peccato mortale : che 
cplo angelo femprc lo contorta che fi guardi da 
male et facci bene ; per fargli adunque bonore ob 
bedifcigli : A nchora fa che ogni di dica alchuna 
oratione p li proximi tuoi p li uiui et p li morti» 
Reale oratione e quella che fi fa coli? operationi 
buone : delle quali liauemodecto di fopra nella 
quarta regolamclle quali orationi ti uogli conti 
tmuamente exercitare tu anima diuora che tutto 
lo tempo che tu fpenderai a fare alchuna di quel 
le tre maniere di buona operatione fempre meri 
terai chome fe tu facefCi oratione « Imperoche ta 
le operar: non e altro che orare i Onde dice elglo 
. riofo hieronimo che alle perfone diuote et fpiri 
tuali etiam dio ildormire e orare 

CINQVE COMPAGNE DELLA 
OKATIONH 
Quefta tale oratione per eflcre exaudita dadio 
debfcie hauerc in fe alchunc condictói et cópagne 
LA PRIMA Compagnia Della Oratione 
Lapr'a Cl chiama iuflificatà poflulatóe ciii 



cioè cKc Te tu uuoi che: dio tcxaudifca et ccc^cJati 
quel che tu domadi : Tempre cerca et domada co 
fa iurta et ragioncuokjcbe fe tra glhuomini non 
fi concedano lecofe non iurte et ihonerte magior 
mente dio elquale e Comma iuftitia etFonerta no 
cxaudifce la perfona quando cerca cofa no iurta 

AMAESTRAMENTO 
Et per Capere domandare giuftam ente nota la 
doctrina de facri tHeoIogi Quando una cofa e di 
tale conditione che hauendola non può effere al 
tro che utile allanima ficuramente et liberamére 
fi può domandare a dio ichome foco le uirtu la 
remilTione delli peccati :la gratia di dio i quefta 
uita et la gloria nellaltra ; Tutte quefte cl-jofe ) i 
beramente fi pofTano'domandare a dio percl-jc fo 
no tale che hauendole non può elTerc altro che 
utile. Quando la cofa c tale che hauendola non 
può effere altro che danno allanima chome fono 
uanita et altri peccati :non fi debbe in neffuno 
modo domandare J che alchuni pazi fi truouano 
che non potendo fornire quello ci e defidcra Io 
cuore fuo priegono iddio dicendo chofi : O id 
dio dammi gratia che io poffa fare uetidccta del 
li miei inimici o chio polla bene rapire et furàrc 
et fare altra cofa difonefta . Certo tale orationc 
non e degna defCere cxaudita : perche domanda 
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cofa damnora allanima t.etguaiadefTo fefurCt 
m quello exaudito: perche a L'uo danno e exaudi 
to et non a fuo utile : Ma quando la cofa e ditale 
conditio le che fe la perfona IbauelTi j potrebbe 
cffere dampno et utile:ma la perfona non lo fa : 
come fono le rickze mondane :fanita corporale 
et profpcrita in quello mondo^Quefte cole adal 
chune perfone hauere e utile j ad alchune e dapno 
non fapendo dicerto la perfona fe qucfte chofe li 
fulTmo utile o dampno adhauereibe pur leuuole 
domandare a dio:le dcbbe domandate có quefta 
conditione cioè fe e per lo meglo dellanima fua: 
ce coCl lafua orationc farà giuftificata ec l-)onefta 

LA SECONDA COMPAGNIA 
DELLA ORATIONE 
La feconda compagnia della fancta oratiorc fi 
chiama mentale oratione ;cioe quando faperfora 
ora con la bocca et con la uoce debbe anchora ora 
re col cuore et con la mente ♦ Pero che chome di 
ce f aneto Cipriano . Grande triflitia e dire la ora 
tioac con la bocca et con la mente penfare a cho 
fe mondane o in cofe difonefle oucro inutili et in 
f ructuofe ♦ 

TRE DVBII DI CONSCIENTIA 
SOPRA LORATIONE adi 



Sopra quefla parte li doctori tbcologi muouon© 
tre dubii di confcientia 

LO PRIMO DVBIO E Q.VESTO. 
Qual clx)fa debbc la perfona pcn'arc con fa mcn 
te^uando ora con la bocca Et rifpondono cl-^ tre 
ck)fe poffiamo penfarc con la mente quando fac 
Clamo oratione con la uoccjPrima poffiamopen 
fare alle parole che dicemo che alchune fiate per 
non penfare a quello che la perfona dice erra nel 
le proprie parole cbe dice : Imperoche ron le di 
ce ordinatamente cbome le douerrebbc dire: Ma 
quella parola che douerria dire innanzi la dice 
poi:Et quella che douerria dircpoi la dice innan 
zi : Penfa adunque alle parole cne tu dici chi le 
pofTì dire ordinatamente chomc foro (late ordì 
nate da dio o dalla fancta chieda x et quclìo pefa 
re e buono.La feconda ebofa cl-c pctcmo penfarc 
c lafignificatione delle parole clic diciamo quan 
do oriamo Ma quello non lo può far fe non quel 
la perfona cbe ha qualche intelligétia della fcrtp 
tura o per gramaticà o perpraccica : Cbi non iren 
de non può penfarc ad quefto E fi dice di fancto 
Francclco cne una fiata cammino dicci migla di 
uia innanzi cbc potefTì fornire uno pater ncfter: 
Colo die penfaua con la mente alle parole del pa 
ter nofter che diceua colla bocca i Quello fecon 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.ó.3.24 



do penfarc'c miglorc chd primo ♦ Laterza clx)fa 
che poterne penfare quando oriamo e lo fine del 
la orationc : cioè fc tu di li parcrnoftri della paffi 
one péfa alla pafficne ,Et le dal pricipio di el 
la oratione per infino alfine Tempre penferai alla 
paflGLonc dicHrifto Miglore penfare e quello che 
lo primo et che lo fecondo; Similmente fe tu di 
ci la coróa della uergine maria a fua laude et glo 
ria { Se dal principio di quefta oratione per infi 
no alla fine femprc penferai con la mente ad effa 
gloriofa regina:Miglor penfare farà quefìo clrc 
lo primo o fecondo, Clx)fi anchora dico fe tu fai 
alclìuna orationc per rcmiffionc delli tuoi pecca 
ti:Optima clx)fa farà mentre dirai quella oratio 
ne uocale penfare fopra li tuoi peccati : Hora pe 
fando"ad una diquefìe tre cl-ofe quando fe adora 
con la bocca non e altro che bene fecondo dicoro 
gli tbeologi fancto tKomafo et glaltri 
LO SECONDO DVBIO 

Lo fecondo dubbio cbc muouono gli tbeologi 
e qucfto : Poniamo cbc la perfona ori con la boc 
ca } et non penfa con la mente ad alcbuna di que 
ftc tre cbofe fopradecte Domandoti fe quella o 
ratione e intutto perduta o fa utile in alchuna co 
ù i Rifpondono dhc tre fono efructi principali 



della orationcicioc meritare impetrare o optene 
re : et lo terzo c nutrire et conlolare ♦ Lo primo fi 
chiama meritare che tanto e la giuftitia di diot 
che fe la perfona non facefli alchuno bene in quc 
fto mondo fe non dare una gocciolina dacqua a 
uno pouero per lo amore di diojalchuna remune 
ratione hara da dio inquefta uita o neUaltra o rei 
la anima o nel corpotNon perderà pernientc fua 
mercede jChofi dico della oratione.Se la perfca 
non f icefli altro bene in quello mondo fe non di 
re uno pater noftro o aue Maria a rcuerentia di 
dio odella fua madre alchuna rcmuncratione me 
rita et alchuno premio hara : fe ben fulTi lograde 
turc(x) : Perche dio non lafcia alchun bene facto 
fanra premio:aduenga che quello fia minimo • 
Lo fecondo fructo della oratione fi chiama impe 
trare : cioè ha nere et obtenere quella cofa et quel 
la gratia che la perfona domanda o corporale o 
fpirituale* Lo terzo fructo della oratione e nu 
trirc che chome lo corpo pigia nutrimento cófor 
to et conColatione del pafto : chofi lanima della 
fancta oratione pigia grande confolatione : per 
modo che alchune perfone contemplatiue non ca 
bierebbono la confolatione che epfi fentono alcu 
na fiata della oratione per tutti epiaceri etdiVc 
ti del mondo : Et quello tale fructo non fcmprc 
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lo concede iddio alli fuoi ferui : Ma quando pia 
ce alla fua maefì:a# Dicono adunque li doct o 
ri :cl^ fe la pcrfona'quando fa oratione uocale : 
cioccon la bocca fta con la mente attenta ad t ra 
di aueftc clx>fe fopradecte dalprirc/pio al fine 
della oratione fi guadagna gli tre frutti fopra 
decti ìcioe clic merita per quella oratione alcl^u 
no premio : et impetra da dio quello che don an 
da : et lanima fua riccuera grande confolarionc 
et paflo spirituale * Auenga cl^e non fempre f o 
fenta: Ma fe la perfona uuole Ilare attenta con 
la mente alla oratione cl^e fa con la bocca et forfè 
non può per le faccende et occupationi che hà : 
Et fe pure fta atrenta in parte alla oratione non 
fta attenta ad tutta : cb: forfè appena cIìc ba dee 
to la meta del pater nofler : cbe la mente e ita ad 
cboCe temporali : per modo cbe epfa non fe ne ad 
uede o non fadda 

Dicono lifacri doctori cbe quefla cotale perfona 
guadagna per tale oratione Io primo et fecondo 
fructo . Ma quando la perfona fa oratione folo 
con la bocca et la mente non pcnfa diniente ne 
nel principio ne ancnora nel fine ne in mezo del 
la oratione alcbutia delle tre cbofe fopradecte 
quella oratione poco uale: et niente dimarco no 
c perduta intutto ma guadagna alcbuna clx)fa j 
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ciò e lo primo fructo che per quella oraiione fia 
ra alchuna remuneratione da dio che meglo e ta 
le oratione che niente : Danno lo exempl o del ua 
glockaduengache coneffo nonfipoffa porta 
re acqua in cafa J pure tanto fi potrebbe intra lac 
qua o entro alla fontana o fiume che fendo brut 
to ce lordo fi purgberia et diuenteria necto: Cho 
fi la oratione uocalelànza attentione mentale t 
aduenga che non porti troppo fructo in cafa del 
lanima pure alcbuno di tanto premio bara. 

LOTERTIO DVBBIO 

Lo terzo dubio cbe muouono li doctori e quc 
fio Poniamo cbe la perfona faccia oratione uoca 
le con la bocca : et con la mente non penfa adalcu 
na delle tre predecte cbofe : ma ad altre cofe mò 
dane o temporali fe e peccato o no, Rifpondo 
no cbe fe quel penfare acbofe inutili et mondane 
e contro alla uolonta della perfona cbe forfè uor 
rebbe penfare alla oratione et non può : perche 
la mente fuauola ad altre cbofe per modo che 
non fe ne aduedc :cbe allliora non e peccato: Ma 
fe la perfona fludiofamente quando fa oratione 
con la bocca fi mette ad penfare cbofe mondane: 
et infruc uofe uUhora e peccato per lo pocl-O ho 
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«ore óìc hi a dio c^c gli parli con la bocca et Io 
cuore che extima più iddio e diuifo et dallungc 
da cpfo;Et di quefto fi lamenta dio dicendo . 
Queflo popolo mi honora con la bocca ; et chol 
fuo cuore c dilunge da mc^ 

D VO BVONI AMAESTRAMENTI • 

Dalle chofe predette pigia due amaeflramenti 
Lo primo Quando uai a fare oratione ff mpre fa 
la proteftationc dinanzi a dio cbofi dicendo ♦ 
Signore mio io lx)'uolonta intentione et propo 
fito mentre chio faro quefta oratione con la boc 
ca di (lare attento con la mente : Et fe pure lame 
re mia andaffi uagabunda in qua et in la pricgo 
ti non me Io imputare a peccato : perciò non e 
mia intentione ne di mia uolonta : Et con quelTa 
proteftanza comincia la tua oratione : Et quado 
tu tauuedi che la mentc'tua ad altro cbe alla ora 
tione penfuriprcnditemedeGmo ottornaapen 
fare alla oratione:et quante uolte quefto iteruic 
ne pigia quefto remedio et clx)fi non pcccl^erai : 
anco meriterai, Lofecondo amaeftrameto guar 
dati figluolo mio da gì inganni del dimonio cF.e 
mofcc uolte la perfona non potendo fare loraróe 
con quella attcntionc mentale cl:e fi douerret fce 



da admtendere che mcglo e lafciarla 
ftamente con lamente uagabunda et cboli la ta ja 
fciare intutto tu non la lafciatc pernientc le lado 
uefft fare fedendo caminando o lacendo nel lecto 
con lamente attenta o notguarda non la lafciare 
mai . Ricordati dd criuello che aduenga che no 
porti acqua in caCa pure potria efferc che ft mon 
dafTì ponendolo intra lacqua : ck)fi quefta orati 
one della bocca fanza attentione delia mente me 
glo e cbe niente et alcbuna remuneratione harai 
da dio per quefta oratione : Et quello bafta quan 
toalla feconda compagnia delloratione chiama 
ta mentale attentione , SEG V l T A LA 

TERZA COMPAGNIA. 

La teria compagnia della orationc fi chiama 
Cordiale humiliatione Jcio e che fi dcbbe orare 
con humilta di cuore non con fuperbia : che alli 
fuperbi dio refifte A III humili da la fua gratia • 

Et nota cl">€ que fta humilita per elTere perfccta 
dcbbe hauere in fe due chofe . La prima e la dif 
fidentia propria :cioe cl^e la perfona non dcbbe fc 
exiftimare degna dclfcre exaudita per fue buone 
operationi : Ma debbe dire con tutto el cuore ♦ 
Signore mio tanta e la ingratitudine mia: et gli 
miei peccati che io non fono degna die tu mi e 
xaudifcha : A ncho fono bene degna dello infcr 
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ino: et che mi cacci come ìogfatà da tcj La fecon 
tla cofa che dcbbc hauere Ihu milita pcreffere per 
fecca fi chiama confidcntia di dio cioj che la pfo 
na debbe hauere ferma fperanza in dio che c tato 
buono che per fuamifericordiaexaudira ognf o 
ratione pur che fia giufta honefla et ragioncuole 
Pero la fancta chieTa infine quafi ditutte loratói 
che fi dicono alla meffa et allo officio: dice p lo 
noflro fignorc lefu crifto tuo figIuolo,qua{i ma 
nifeflamente dicefTi O padre eterno non ci fidia 
mo p nòftri^prit meriti obtenere quella grafia : 
ma per li menti di lefu benedecto nel quale haue 
mo grande fperanzatte preghiamo fia tua merzc 
dexaudire* Chofi fa tu diuota anima ftrigni dio 
dicendo Signor p la tua infinita clementia et pie 
ta et p lo pretfofo fangue di iefu crifto pdonami 
concedimi la tal grana che io tadimando Et cofi 
quando dirizi latua oratione a iefu enfio : ccftri 
gilo che ti uogla exaudire per lamore che porta 
alla maria fua madre :Qiiando adori lagloi iofa 
uergine maria :conflrIgda a dire plamore del fu 
o dolce figluolo : et che non guardi alla tua Igra 
titudine et miferia ; Cofi faccende : la tua oratóc 
£ara humilc et pero farà exaudica 

LA QVARTA CONDITIONE 
DELLA ORATIONE. 



'■■X 
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La quarta compagnia della orattonc fi ckama 
rcuerentiale oratione J cioè cl^c debbe la perlona 
ftare con grande reucrentia Confiderato die clx) 
me dice fancto Bernardo: quàdo noi oriamo par 
liamo con dio : Pcnfa aduni$ quanto timore et 
quanta riucrentia dobbiamo ufare parlando con 
dio hauemo exeplo del fignor noftro iefu crifto 
the quado fece orationc nellorto ftettc ginocbio 
ni con la faccia gittata tutta in terra,Di fca Cbia 
ra di monte falco fi leggic che tra eldi et lanoctc 
finginoccbiaua mille uoltc interra et ogni uolta 
baciaua laterra:Sta adunque reuerentemente nel 
la oratione figluolo mio che per tale riucrentia 
dio ti farà gratia . Guarda la fancta madre ecde 
fia quante cerimonie ufa negli officii et le meffc 
Alcbunauolta uuole cbe li cbriftiani ftieno i pie 
Alcbuna altra ginocchioni :alcbutiauolta con la 
teda inchinata talcbunauolra uuole che fediamo 
Cbofi fa tu nelle tue orationc fccrcte genuflexc 
cioè longinoccbiare cbe tu fai in terra ce lo bacia 
re in terra ì et lo ftare'con la teda bafià cl-)c fia co 
difcretione fecondo lo potere della tua perfona. 
Ricordati che dio mangia principalmétc ccuori 

et buone uolonta dbumane creature. 
LA QVINTA COMPAGNIA 
DELLA ORATIONE- 
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La quinta compagnia della oratione fi cliiama 
defiderabilc afFectione:cioe cHe laperfona dehbe 
defidcrare con tutto il cuore quella cofa laqualc 
domanda a dio : che fe ladimanda tepidaméte et 
frcddameute p modo che quafi non tropo fi cure 
ria o che ihauelTi o no. Dio anclx)ra poco fi cura 
di dargicle : Dauid propheta dice nel pfalmo Si 
gnore io mio gridare priegoti fa che uenga a te i 
Quello gridare fecondo che dice fancto Bernar 
do non e altro che il feruente defiderio dhauere 
quella gratia clic la perfona domanda et il fegno 
di quello e continuamente pregarlo che fe la per 
na priega una fiata etpoi non più Segno e che po 
ca (lima faccua dhauere quella cofa che domàda 
ua : Adunqj tu anima diuota continua le tue ora 
tioni et non le lafciar mai et datti dibuona uogla 
che quel cl^ non potrai obtenere una uolta obter 
rai unalrra : Ricordati che la goccia della acqua 
non per una uolta che'cade fopra la pietra lacaua 
ma per fpelTe fiate : Cofi ancora larbore nò cade 
per lo primo colpo ma per molti: cofi nella orati 
onc non per una uolta obterrai la gratia ma per 
molte : Et pero perfeuera nella fancta oratione t 
e. chofi faccio fine alla fexta regola 
LA SEPTIMA REGOLA 

La feptia et ultla regola £i chiama modi d i 



ficatcc: cioè' che infegna et amacflra Ritener Iseo 
fciccia monda et nccta Doue nota che tre cofe fo 
no neceffarie p fare la noflra confctentia netta ce 
pulita :cioe Confeffione comunione et contntóc 
TRE COS'5 CHE TENGONO LA 
Confcientia netta, LA PRIMA. 
Circa la prima che fi chiama confeffionc Tu 
anima diuota nota che con ogni diligcntia ti deb 
bi ftudiarc di confeffarti bene : Perche dice el di 
uino doctore Auguflinojfe tu huomo ami hauer 
la confcientia tua ornata et bella ama la confelTi 
one : perche la confcfTione e falute dellanime dif 
fipatione et deftructionc dellt uitii : rcftauratcc 
delle uirtu uictoria et oppugnatione delle demo 
nia :per la confeffione fi'chiudono le porte dello 
infernotet apronfi Icporrc de l paradiforfe tu adu 
quc anima peccatrice alla quale e chiufo ci cielo 
per li peccati tuoi et aperto lonferno per inghiot 
tirti :hai uolontaVI-)C lo cielo fia a te aperto et lo 
inferno chiufo Confcffati di tutti li peccati tuoi 
integramente con tutte le necelTarie circunflaric 
Guarda non afcondere ne occultare alchuno che 
uno folo che tu ne lafci per malitia o per uergo 
gna et non te ne confcffaffi aduenga che ti còfeC 
faffi di tutti glaltrì peccati per quello uno folo 
che non conlelTi la confcfTione de glaltrì non c 
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accepta a dio ne allanima tua utile J Confcffa » 
dunque tutti lituoi peccati et farannoti perdona 
ti : Et auengha che la Tancta cHiefa non comandi 
alti criRiani che fidebbino cófefTare excepto che 
una uolta lanno : nientedimeno io ti ccfiglio con 
felTati ogni fcptimana una uolta : o almancHo o 
gni quindici di una uolta : perche tu ti laui lafac 
eia et lemani fpeffo per tenerle monde cofi debbi 
lauare larófcientia tua fpelTeuolie collacqua del 
la fanctifTima confefTione laqualc mondifica ec 
necta lanima LA SECONDA CHOSA 

CHE TIENE LANIMA NECTA 
La feconda chofa che tiene lanima et fa ftare la 
conCcientia monda et necta e U fancta comunia 
ne dellalcifTimo facra mento del corpo di enfio: 
Ec per queRa caufa nel fancto euangelio La car 
ne mia e uero mangiare Et lo fangue mio e ucrO' 
bere ;che.chofi chome per lo mangiare et bere co- 
fe corporali locorpo fuo pigia fuo nutriméco et 
fubftentamento necefTario et diuenta forte et ro^ 
bufto a refiftere età combattere contro lifuoi ini 
mici a fare falere opere et feruicii corporali chofi 
ancora lanima per la perceptione et comunione 
diquefto cibo fpirituale «ce del corpo delnoflto» 
fignor iefu crifto diuéta forte arefiftere et pugna 
re contro efuoi nimid et aducrfarii : tt d • 



diucnta apta afarc ogni feruitio et opera fptritua 
le»Pertanto fìgluol mio diuotamccc aparecloiatì 
a qiiefta fca comunione t Ma nota che fecondo di 
cono etheologi due modi Ifra glaltri fipuo pigia 
re elcorpo di crifto cioè facrametalmcte et fpiri 
tualmente. " DVE MODI A pigiare ci 
Corpo di Chriflo : El primo Sacramentale ; 
Sacramentalmente fi pigia quado lapfona conia 
bocca fi comunica et pigia el corpo di chrifto et 
pigiarlo in tal modo fanza preparatione et diuo 
tionc della mente non (aria utile anzi più prefto 
danno: pertanto quando tiuuoi comunicare nota 
quello che debbi fare per effcre bene preparato. 
QVELLO CHE DEBBE LA PERSO 
Na fare quando fi uuole communicarc 

NOTA SEPTE PREPARATIONE 
Laprima e che fi debbe bene examinare et cerca 
re laconfciet ia et penfare fopra lipeccati fuoi che 
non ne rimanga alcuno per fua negligentia et ua 
da cofi foza et coCi imbractata apigiare tato inef 
fabile facramento:cbe come dice Paolo apoftolo 
Guai a quella perfona che pigia quello facramc 
to indegnamente ciò e con la confcientia imbrat 
tata di peccato mortale ; perciò tanto peccato fa 
quanto che fe con Icfue mani proprie naueffi ero 
cifixo Chrido ; Et nello inlcrno hara tanta pe 
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tia quella anima che 11 comunica in peccato mor 
tale quan o lanima di giuda et de glaltri che ero 
cifixerochrifto: Pertanto cxaminati etccrchati 
bene nella tua confcientia per potere ricordarti 
delli tuoi peccati acciochc pofifi andare pulita in 
nanzi al tuo pulitifiimo et ncctiirimo fignore ic 
fu corifto 

LA SECONDA PREPARATIONE 
DHLLA COMMVNIONE, 
La feconda colà cItc dipoi che tu ti fei ben cerca 
ta et examinata nella confcientia : Et per quefto 
tu ti uieni a ricordare li peccati che hai facti : et 
tu corri alla fancta confeffione et cófeffati di ciò 
ó-ie ti ricordi : che perquefta coufcflione tu cacci 
linimici di dio dailanima tna : Et chofi potrai ri 
ceuere nella tua confcientia el tuo fignore iddio 
chz altrimenti fe non cacci li peccati della anima 
tua che fono li nimici di dio : epfo non uerria ad 
habitarc intra tejct benclie piglalfi lo corpo di 
chriftononti giouerrebbe niente ; ancotiiaria 
grande danno { ConfefTati adunque innanzi che 
tu pigli lo corpo di chrillo 

TERTIA PREPARATIONE 
La terza colà che debbe fare la'pfona Inanzi che 
fi uada a comunicare e rcmotionc et elongation^ 
dogni negligétiajcioe che non debbe ♦d.tii . 



ire a pigliò elcorpo éi criflo con pigricia : anco 
debbi ire con ©gni diligcnoa et (bllecitudine cKc 
glc pofribiIe:Et per far qucfto fecondo dice Cane 
Cd augurino : la pcrfona innanzi che fi uada a c« 
municare debbc fare alchuni beni corporali col 
corpo et alcKuni colla roba et fuflantia tempora 
le et mondana jet alchuni conlanima* Col cof 
po débbc la pcrfona ht^ alchuno bene : cioè ieiu 
rare et difciplinare uegHiare dormire ucflita; et 
altri beni fecondo amaedra lo fpirito fcó particn 
brmente le pfonejlo ti dico quefto amaeRrame 
to figluol mio cbefia benedecto dallo etemo dio 
Sempre digiuna elgiorno innanzi che ti uuoi co 
municare:ec la fera a buona Hora ua a dormire et 
dormi ueftico et licuari abuonJx)ra cioè tre o qua 
troo almanco due hort innanzi di:pci datti ladi 
fciplina difcrctamente et poi oeghia afpectando 
con gran defidf rio el tuo fignore incala della tu 
a confcfetia et della tua mente oue uuole uenire 
per fua benignità adKabitare La feconda 
Ancliora fa alcHuna Wemofiima corporale o 
fpirituale innanzi cì-ic tu pigli lo corpo di chri 
fto per ubbidire al diuino conftglo del diuino 
doctore Auguftmo . Con lanima anclx)ra dob 
biamo fare alcuno bene innanzi che ciandiamo a 
comunicare orando et meditando cf)ome diro in 



qocf^e feptc cofe che fi debbono fare p efTere pré 
parata lapfona alla fancta comunione • La quar 
ta cofa fi chiama reuerentia ee bonoratione Lt fc 
condo lidoctori tre riuerentie et tre bonori Ci deb 
bono fare alcorpo di crifto quado lapfora fi «a a 
comunicare: Vna procedente innanzi cbefiua 
da a comunicarc:LaItra quando proprio fi comit 
nica :La terza quando la perfona fe comunicata 
PRIMA REVERENTIA 
La prima reuerentia fi fa innanzi lacomunione 
Et quefto e abftencrfi la perfona per bonore del 
corpo di cbrf fio da tutte letitie et fede mondane 
Aduengba cbe altrimenti forfè farieno lecite per 
tutto Elgloriofo bieronimo configla le perfone 
che fono m ftato matrimoniale cbe in ogni mo 
do fe abflengbino dalla copula coniugale alcuni 
giorni innanzi la comunione : et la fancta cbiefa 
ditermina inun decreto fepte o fei o almanco tre 
di : Sicbe sduenga cbe tale commertio coniugale 
fia lecito ad tali perfone coniugate: Tamcn per 
riuerentia del corpo di cbriilo fi debbono datale 
actoabftenere almanco tre giorni innanzi lacom 
munione : Ancora lecito e parlare alcbuna paro 
la pfpaffo et pigiare alcbuna altra recreatione bo 
nt(ìài Ma quando la pfona fi uuole comunicare 
tlgiorno dinazi debe tener filétio et are d mi 



(blo «juato c ncceffario et non più fecondo che fn 
tegnailferaphicodoctorc Buonauentura : Anca 
ra leci to e bere teperatamctc quando la pfona ha 
{etc J Tamcn la fancta chiefa dice et comanda in 
ano decreto che quando laperfona Ci uuole comu 
nicare non pigli alcuna cofa f bocca Ancora chz 
(uffi una goccia dacqua da meza noctc in la che 
Ce lapiglafli pquella mattina non fipuo più com 
municarc cxcepto incafo dinfermita:Et acorajfc 
(a pcrfona p riuerentia del corpo dicriflo fi lauaf 
fi labocca et cafuaimcnte inghiottifli alcuna goc 
ciatnon per queflo dcbbe lafciare h comunione. 
Ancora fc lapfona haucffi alcuno Ipedimeto noe 
turno in fogno cófiglono edoctori che nò fi deb 
ba comunicare p quella mattia àuenga cbe fopra 
dicio molte cofe faria da dire ; ma alpreféte bafla 
quello. LA SECONDA REVERENTIA 
j La fecóda rcuerentia cHc la pfona dehbe fare al 
corpo di crifto e ^pprio nellaao della comunfcc 
Quando la perfona fi ua a comunicare li debba 
andare co ogni bumilita rcuerentia et timore cKc 
gle poffibile péfando cbe ua innanzi atato figno 
re. Pertanto tu figluolo benedccto quando uai 
alla communione ua col capo fcoperto hontdtt 
Cimamentc con li pie fcalzi et con la corda alla 
gola come perfona ingrata al tuo fignorc : Qua 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.24 



do tiparefCi fere alttimenti ^tion dare admfratio 
ne ad altri (orimetto nella tua difcrctione: ^pigls 
cIcGTpo di crifto con li déti dinanzi et ce rinerc 
tia madalo giù allo (lomaco et bifognado alqua 
to maflicarlo mafticalo co déti dinanzi che non 
t peccato: et fe noi poteffi Ighiottire pigia unpo 
diuTo et acqua et lauati labocca et fallo adar giù 
LA TERTIA REVERENTIA 

Latertia reuerétia e fubfequéte che fi de fare al 
corpo di crifto dopo la comunione: Et perque fla 
cagione dice la Cancra cbiefa in un decreto che di 
ce coCl Subito dopo lacomunione non debbe la p 
fona ire a mangiarejma debbe ftare almanco due 
o una bora digiuna per riuercntia del corpo di 
crifto cbe ba pigiato NOTA 

Ancora per reucrentia del corpo dicbriflo quel 
giorno cne la perfona e comunicata fi debbe reol 
to guardare da ogni peccato accio che peccando 
non uengl^ a cacciare cbrillo dallanima fua : Io 
quale tanto benignamente fe degnato uenirc ad 
kibitare ineffa:Ogni tempo ti guarda per non ra 
dere in peccato :ma fpetialmerte logiorno della 
fancta comunionejpercbe mancbo male far/a ró 
riceuere enfio ne llanima:cHe :iceuerIo et poi ce 
uituperio cacciarlo 

LA Q VINTA PREPARATIONE 



La quinta cofà che ù de fare quando fa pcrfona 
fi comunica fi chiama diCcreta prcmeditacionc t 
Cloe che dcbbe premeditare et penfare che cofà e 
quella che ua a pigiare quado fi ua a comunicare 
Non Ci creda forfè andare apiglarc un pr 20 d^pa 
ne o alerò cibo comune Na fecondo edoaori the 
ologi fi de credere che in quella hoftia confacra 
ta fono quattro coCe di iefu chrifto bencdecto • 
QVESTE CHOSE SONO NELLA 
HOST[A CONSACRATA 
La prima e la carne fua fanctifQma et preti oOf 
fima rutta Itera fanza alcun difecto cioè latcfla : 
il capegli glocchi glorecchi labocca lidenti la li 
gua lemani le braccia el pf cto linteriora li pie et 
tutto ilcorpo fuo e in quella hoflia confecraca co 
meeinparadifo LA SECONDA 

La feconda e ilfangue fuo pretiofiffimo : imoc 
rocI->e elcofpo fuo che e in quella hoft la confacra 
to e uiuo et non morto : et pche neffun corpo può 
elTer uiuo fanza fangue adunqj eie ilfacguc fuo 
in quefta hoftia confacrata che uai a pigiare : La 
terza cofa e lanla fua farctiffima per la lopradcc 
ta ragione :chc neffun corpo e uiuo farsa laniroa 
Elcorpo dicrifto che e inquella hoft la e uiuo adu 
quecie lanima con tutte le fuc natur. li pctfnrie: 
cjoe JteLecto memoria uolcta et tutte lalttc . Li 
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G^ìttÀ cola e lafua diuinica laquale mai lafcia el 
corpo ne lanima di crifto: ma in ogni luogo oue 
Ci truoua lanima o clcorpo dichrifto la fi cruoaa 
La fua diuinica : et pche inquefta Ix)ftia cèfacrata 
de Lanima ci corpo di chrifto come e fopradccto 
Adun^ eie la fua diuinita et deità Concludendo 
debbi tu aia diuoca credere che I quefta Tullia fa 
crata eie iefu crifto figluolo della gloriofa ucrgl 
ne maria pfccto dio et ptecto Huomo con tutta la 
deità et humanita fua come e inparadffo coù c in 
quefta hoflia tonfacrata imortale impaffibilc et 
tuttogloriofoXA.VI:PREPARATlO NE 
La fexta coCa cioè ù de fare p preparare alla Cca 
comunione fi chiama dinota orarione doue nota 
tu anima diuota che chofi uencndo una perfona 
daffai incafa duno nobilc-huomo ilpatrone della 
cafa li ua incontro per reuerillo honoratamentc. 
Venendo anchora uno re o altro principe o eccle 
fiaflico o fecolare in una terra trutta la terra con 
folenne ijcefTione ua adfcontrarlo Cofi douemo 
fare noi hauendo auenire iefu iperatore della ma 
china mondiale nella cafa noflra: ciò e nella con 
fdentia noftra:douemo ire adfcontr arlo honora 
tamentc* Quello fcontro fi fa colla diuota et ha 
mile orationc.Fa adunque alcuna orationc inna 
si che pigli el corpo di chrifto : o lipatcrooflrf 



dzlh pafPonc o la corona della gloriofa uergine 
Maria :o altre fecondo che dio te infpira 

LA SEPTIMA PREPARATIONE 
La Tepcima et ultima preparatione che la pcrfo 
tiì debbe farcpcr coinmunicarfi ù. chiama feruen 
te deuotione : et per baucre quefta deuotione pen 
fa bene le parole che fi dicono quando Ci comuni 
ca : cioè J S/gnorc mio io non fono degno cHe tu 
entri fobto lo tecto della cafa mia ma folamentc 
di lama £ancta parola et fan fana etfalua lanìma 
mia : Quando dice io non fon degno : penfa alla 
indegnità uilta et miferia:pcnfa la tua ingratitu 
dine et peccati ; dallalrro canto pcfà la grandeza 
et Gxcellentia et bontà di dio et uedrai che quelle 
parole fono uerifOme : Quando dice non fon de 
gna che tu entri tu fignore bcnigniffimo purilTi 
mo et optimo alla cafa mia di me ingracimma : 
uiliOTimi abbominabilifTima tua creatura degna 
dello inferno . Ma o fignore mio gratioCtlTimo 
non guardare alla mia indegnità et uil/ta .ma fo 
lo alla tua infinita bontà jfoccorrimi : aiutami i 
faluami fignore : E t fc'in qucfto penfare et dire 
quelle parole baueffi grafia dalcbuna lacrima o 
fofpiro ringratia dio di tanta benignità che con 
defcende a confolarti {certamente dilectiffimo fi 
gluolo mio ti dico che fc fu farai quelle fepte prc 



parationi quando tandrai a comunicare grande 
grafia harai dal fignorc del quale dice locantore 
dello fpirito £ancco Dauid propl^eta nel pfalnìo 
che eptò ode colle fue proprie orecchie la pr epa 
ratione dello lx)rrore de fuoi ferui et ferue:Et co 
ft fo fine al primo modo di pigiare el corpo di 
chrifto cioè facramentale 

LO SECONDO MODO DI PIGLA 
RE EL CORPO DICHRISTO CHE 
E SPIRITVALE 
Lo fecondo modo di pigiare ci corpo di crillo 
fi chiama fpirituale et quefto fifa credendo et de 
fiderandoi Credendo di quefto ineffabile facra 
mento tutto quello che la fede fancta et catolica 
crede et defiderando di piglarIo:et inquefto mo 
do ogni giorno la perfona fi può comunicare fc 
uuoie Et quefto ft fa diuotamente udendo lamef 
fa »Et auengha che la perfona non fia tenuta per 
comandamento della fanctachiefa udire lameffa 
fe non le fefte comandate a guardare: Tamen io 
ti configlo che tu ti ffor^i udirla ogni giorno : 
et per udirla diuotamente Notale infrafcripte 
regole 

NOTA CHOME SI DEBBE VDl 
RE LA MESSA 
Septc regole ù debbono obferuare quado fode 
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o fi uedelameffa puecferla o udirla diuota mente 
LA PRIMA. 

La prima che non fi metta la perfona prefump 
tuofamente prefCo allattare ne manzi alla faccia 
del prete che dice la meffa che non Io uengba ad 
perturbare et leuargli la deuotione : Ma mcttafi 
in parte humile et lontana alquanto dallaltarc re 
uerentcmente: perche chome fi dice nel fancto e 
uangelio più fu accepto a dio lo bublicaco che 
non fi reputado degno daccoftarfi albltare ftet 
te in fine del tempio non hauendo ardire di'euar 
giochi alcielo penfando li fuoi peccati chel pba 
rifeo etquale arrogantemente andò a; lattare a ta 
re orationc;che per fua fuperbia (a da epfo re^ 
bato; Ancora dicono Iidoctori thcologncioe fc5 
Thomafo daquino et Riccardorche fc alchuna 
uolta U perfona non uolefTì guardare Ihoftia co 
facraca perhumtlita quaft non extimando degna 
per li fuoi peccati di guardarlo che farebbe meri 
to et non peccato :Adunqj mettiti in parte humi 
le et balTa quando tu figluolo uai in chiefa per u 
dire meffa o altro officio 

LA SECONDA. 

Lafecóda regola e che quando fliamo alla meC 
fa douemo leuare elcuore etlamente daogni pen 
fiere inutile mondano et uitiofo et douemo guar 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.24 



dare a dio penfando inellojondc quando il prete 
dice Surfum corda:tanto uiene adire; Gabbiate li 
uoftri cuori fu in cieIo:ct pero fi rifponde Habc 
mus addominum:cioe habiamo lincftn cucri al 
fignorc:N5 péfarc adunqj ne a cofe della cafa ne 
ad altre cofe difucili; molto meno a cofe uitiofc 
quando Hai a mefla» LA TERTIA, 

La terza regola e qucflatquando lo prete dicen 
do la melTa dice le orationi lapiftola et lo euage 
lio ec laltre cofe con la uoce alca et forte: et tu no 
dire niente ma fta attentò alle parole di dio cheì 
prete dice : Perclie dio hi uoluto che la fcriptura 
fia tanto chiara ci* ogni perfona ne poffa intéde 
re alcbuna cofa fe non tutto t Ma quando non in 
tcndelTi almeno fta rcuerente audire quelle fcrrp 
ture: Imperocbe fon letere et imbafciate che dio 
ti manda :Hor chi non ftelli attento audire le^pa 
rote di Paolo apoftolo :delquale dice elgloriofo 
hieronimo che quando ode fue parole gli pare u 
dire troni . Similmente chi non ftefTi attento au 
dire lo euangelio che tutte fono parole della mei 
liflua lingua del figluol della dolce Maria: qua 
do fi dice lo euangelio Ila fu diricta in piedi i;er 
fo doue lo euangelio fi dice . Imperoche chofi co 
manda uno decreto. 

LA Q.VARTA REGOLA. 



La quarta regola quando fend nominare Io no 
me dolcilTimo di ieCu o di maria inclina la tefta 
et fagli rcucretia:cHc ogni uolta ti guadagni qua 
ranta di di perdonanza ; Quando nel credo fi di 
ce quella parola Et homo factus cfl inginochiati 
in terra che guadagni quaranta di di perdonaza 
Et cofi infine della meffa quando fi dice nel uan 
gelio di fan Giouanni Verbum caro factum eft: 
Inginocchiati in terra che ti guadagni quaranta 
di di perdonanza : Et quefto ho decto aduengha 
non autentico x ma cofi fi tiene da tuttì# 
LA QVINTA REGOLA 

La quinta regola fcmpre quado uaì a meffa fl:u 
diati dofFerire et dare alchuno dono altuo figno 
re elquale uiene'in fu laltare : pero che effo dice 
nel uecchio tefta mento Non apparire o creatura 
mia innanzi allo confpecto mio uacua : Porta a 
dunque alchuna candela che per fua reueretia ar 
da alla mefla in tua mano tenendola almancho 
quando fi monflra Ihoftia conf egrata per inUno 
che lo prete fi communica : Non la uolendo te 
nere tu per alchuna ragioneuole cagione :et tu la 
fai tenere ad alchuna altra pcrfona per tua parte: 
o dalla che fi tenga a luminari infuUa altare et fa 
ra a te molto merito dare olio o cera che ardeffi 
cótinuamentc alcorpo di crifto o almanco métrc 



CiUicc la mcfla : Adunq? potendo fare fallo . 
Ma [a miglorc offerta cht tu pofla fare a dio e il 
cuore tuo cKe dio magia hcuori : Di adunai men 
tre che loprete dice le orationi fecrete con fauocc 
biffa alchuna deuota oratione fecondo che ti in 
fpira Io fpirito fancto . Io non ti faprei miglore o 
ratione infegnare che quella laquale cinfegno ci 
fommo macftro chrifto:cioe lo pater nofler ♦ 
Adunv^ dire alchuno pater nofter ad IxDnorc et 
gloria della beatiffima trinità mentre fi dicoro 
I; facrcte del la'meffa non e fe non bencChofi an 
chora dire alchuna aue Maria et alcuna altra ora 
tionc a riucrentia delli fancti angeli et altri ^lori 
ofi uirgini cl^e in compagnia di cHriflo uerg;ono 
alfaltare non e fe non cofa deuotifTimatet priega 
idio che fi degni dacceptare le orationi ci e que 
lo facerdotc fa per li uiui et per li morti celebra 
do quella meffa et offerendo quel facrificio 
LA SEXTA regola 

La fexta regola quando lo prete monflra ll:ofli 
a et rlcalice col fangue confa crato flando inaino 
cbtoni inclina latefta et fagli rcuerentia rigratian 
do la fua maefta delli benefici! che tba facti . Pen 
fa che epfo e quel cl>e tha creato nò potrefti tato 
r Ix^iiorare fua n^acfta quaco ù. debbe ec qua 
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to cita merita : Ma nota fecondo che el noflro il 
luminato doctore Francefco de maironc che non 
fi debba Ihoftia adorare et chofi ilcalice fe nò da 
poi che lo prete lalia fu et moflralo: perche non 
e mai ne corpo ne fangue di chriflo fc non dapoi 
chel prete Ha decte le parole della confecrationc 
Et concioCia clx)fa che le decte parole dica fecrc 
tamente la pfona non può fapere quando Iha for 
nite ne quando no Jet pero faria pericolo che la p 
fona non li uenilTi ad adorare Inanzi cf^ fulfino 
confccrate : Ma perche quando lalza fu già e cer 
to che (ono confacrate pero allhora adorare non 
c fe non bene :ancho e debito : perche e uero dio 
degno de adoratione 

SSPTIMA REGOLA 

La feptima et ultima regola e quando el corpo 
di chrifto e già confecrato penfa et credi ferma 
mente che pìaforza et uirtu delle parole della cS 
fecratione m quella looftia et in quel calice e lefu 
crifto dio et huomotet co quella perfecta fede de 
fiderà comunicarti et unirti et congiugnerti con 
crifto:et di deuotifTimamentc qucfte parole qua 
do lo prete ha decto Agnus dei et uuolù comuni 
care o quando hi deao lo pater noflf r 
ORATIONE DEVOTISSIMA 

Signore mio iciu chriflo io credo fermamente 
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tutta la fede fancta n catWfca cI^rifliana.Et cir 
ca qucflo ìnefF^ibile facramcnto credo tutto quel 
lo che tu comandi che fi creda : et quel cHc crede 
la fancta madre chiefa Io mio defiderio fignorc 
mio farebbe di comunicarmi per eflere fcmpre u 
nito et congiunto con tecotma ftgnore non fono 
degno cHoft fpeffo comunicarmi:ct pero io lo la 
fcio p riuerentia dite fignor del cielo et della ter 
ra :priegoti per latua infinita mifericordia et pel 
tuo fangue pretiofo cHc mi concedi grafia che io 
mai ti offenda ma fempre facci la tua uolonta.di 
coti figluolo mio benedetto c\yt ogri fiata che tu 
odi la mcffa rei fopradccto modo et dici lefopra 
decre cofe et parole fe non con la bocca almanco 
co*cuorc quafi guadagni tanto merito quanto fe 
ti comunicafTi^Imperocbc aduengki che tu non 
pigli elcorpo di enfio nel prlo modo che fi chia 
ma facramentale Io pigli nel fecondo modo che 
fi chiama fpiritualejEt qui fo fine alla feccda co 
fa che mondifica lanima laquale fi chiama comu 
nionc o facramentale o fpirituale. Seguita la ter 
tia laquale fi chiama contritione 

LA TERTIA CHOSA CHE TIENE 
SEMPRE LANIMA NECTA. 
La tertia chofa mundificatiua che tiene laia fem 
pre monda et necta fi chiama Cótritc e .e . iù 



Et qucfla e la miglorc di tutte tOncJc Daufd prò 
pheta dice lo facrificio acccpto a dio c Io fpirico 
contribuiate ; clquale mai fu ne farà difprezato 
da dio : Et pero tu deuotiffimo figluolo ftudiatì 
dofFerire ogni giorno al tuo creatore clx>me face 
ua Dauid propGeta elquale dice nel pfalmo , La 
uero ogni nocte ellecto mio di lacrime:Lo Ir cto 
intedi la confcientia laquale ogni giorno et ogni 
nocte ftlauauaJmperocI^ fi examinaua lafua co 
fciencia : et in quefta examinatione trouado mol 
ti peccati fe ne dolcua et Haueuane contritione i 
Et per quefla contritione la fua confcientia fi pu 
rificaua etpurgaua. Se tu adunqj harai contntio 
ne terrai la tua confcientia necta pulita et monda 
Ha nota che. clx)fa e contritione, 

SEPTE COSE DINTEGRA ET 
VERA CONTRITIONE 

Secondo la fententia de facri dottori tKeoIogi 
fepte diofe fono neceffarie ad ogni perfona per 
hìaere contritione uera et integra fànra^ laquale 
ncfTuna perfona fi può faluare. 

LA PRIMA CHOSA. 

La prima e fuggire lafciare ce abflenerfi da o 
gni peccato mortale : loquale forfè Hai facto per 
loccpo paflàto intutro abbandonarli et leuarfenc 
da cutti«Se per lopaflato fufQ ftato inodioUafCi 
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quefto odio : fc fuffi (lato uno uano pompfo laf 
la quefte pompe et uanita:ct cho£i dico degni al 
tro peccato che tutti Cidebbono lafciarc et non di 
morare ne ftarc con la mente obftinata et indura 
ta in efli* 

LA SECONDA COSA 
La fecooda cliofa e dolerfi pentirti et Iiaucre di 
fpiacere nella mente fua dogni peccato facto per 
lo paffato: Et aduenga che quefto dolore douef 
fì effere infinito pereiXere proportionato et agua 
glato al peccato loquale e infinito . Onde fe la p 
fona fpargelTi tante lacl^rime per li Cuoi peccati 
quante goccie dacqua fono in mare anclx)ra uon 
fi dorrebbe tanto quato farebbe tenuta et obliga 
ta dolerfi ♦ Ma perche dio e benigniffimo et de 
mentiffìmo fignore non ricerca da noi fe non ta 
to quanto potemo: pertanto fiamo tenuti dolerci 
delli noftri peccati più che di neffuno dampno o 
difpiacerc cbe interueniffe. Et fe quefto anck)ra 
non poteffimo fare dobbiamo dolerci quato pof 
fiamo et bauere difpiacere intra lanimo noftro 
che non ci polliamo dolere quanto faremo tcnu 
ti dolerci 

TRE COSE SI DEBBONO PENSA 
RE Per Hauere Dolore Delli Peccati. 
Lo doctore i lluminato Franccfco da .e.iii 



mairone che laperfona cht pcnfa bene tre cf>ofc 
bara dolore depeccati, LAPRIMA 
Laprima che cho[à ha perduto per fare lopec 
catotcerto e fc una perfona perde una gallina U 
quale ogni di forfè faccua luouo glincrefceria . 
Se pcrdeffi uno bue o uno eauallo ounaltra cofa 
molto cara molto fe affligge er contrilìa : mol 
to più fe perdeffi uno figliuolo che fufTì buonot 
et uirtuofo40 ala peccatrice pcnfa che per lotuo 
peccato bai perduto lagratia et labeniuolctia del 
tuo creatore mediante laquale innanzi cl:« facef 
fi lopeccato bauendola intra lanima tua baueui 
parte atutti libeni cbe fifaccuono da tutti licbri 
Illa ni per tutto lomondo come fono mefCe ofFi 
tii : prcdicatione ; orationi : elemofme J ieiunii : 
difcipline:contemplaróc lectione: et altri beni 
c\-ìc fanno Jicbriftiani : baueui ancora parte medi 
ate qucfta gratia laqual I->aueui Itra te inazi che 
facelfi lopeccato acucti emeriti ditutti efancti i 
cbe fono in paradifo:alle faticbc ditutti lipredi 
catori et doctorijallo fangue ditutti emartiri • 
Dituttc lefancte uergini.Et ancora ad tutti gli 
meriti della gloriofifTima V ergine Maria : 
Allo fangue pretiofo del fuo dolciffimo figlio 
loIHESV CHRISTO Per modo cbe i ogni 
tuo bifognopteui dimandare a dio laparce di 
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tutte Icfopradcctccofc» madapoicJic hài facto 
lopcccato fubito perderti tanto bene O infelice o 
dolente o meCchino peccatore et peccatrice * Se 
ben penfi atanta gran perdita come potrà cfferc 
che tu no uengbi adbauere difpiacere dogni tuo 
peccato :et maximamente cbe ancora per quella 
gratra didio cbc'baueui innanzi cbc baueftì fac 
to lopeccatobaueui parte in paradifo :et eri cip 
radino di uita eterna compagnie degli fancti an 
geli:ct per lopeccato facto Hai perduta tanta gip 
ria et tanta excellente compagnia et foeliciflima 
patria tpcnfa bene o dolete creatura aquefta tata 
pdenza cbe credo barai dolere delli peccati tuoi 
LASECONDA COSA DA PENSA 
re Per bauere dolore Depeccati» 
Lafeconda cofa cbc fidcbbc penfarc per bauc 
re dolore depeccati et cbe ba guadagniate laper 
fona per fare lopeccato et certo non altro cbe pc 
na et tormento infernale. Hora fe lolatrone o al 
tro male factore quando fon menati alle forche 
et alla giuflitia fufTino domandati fe fon dolen 
ti bauer facto quel male:diranno difi : Lacaufa 
clapenacbepatifconopcr quel maleficio i cbe 
fe non IbaueflTino facto non liiària dato morte ) 
o altra pena«0 anima peccatrice pcnfa cbe pena 
cbe tormeto bai guadagniate pepeccati tuoi.Lo 
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dice clnoflro fignorc nel fancto cuaogelio cht ti 
rei peccatori et peccatrice faranno pofti alla ma 
no manca fua et faranno cacciati con lamaladictì 
one di dio eterno in anima et in corpo et faranno 
podi nel fuoco coUanima et col corpo dalla pia 
ta delli piedi infino alla cima della teda et fe quc 
fta pena duraffi uenti anni o cento o mille o ceto 
mila o altro lungo tempo pur cHc alcuna fiata hi 
ucffi fine farebbe manco male : Ma oimc oimc 
quefto tormento clìofi grande mai mai mai hara 
fine:Guai guai guai adun<j a quella infelice ere 
atura laquale farà condampnata apatire tanta pe 
na,Penfa penfa bene aquefta feconda cofa che io 
credo fe ben ci penferai detuoi peccati ti pentirai 
LA TERTIA COSA CHE SI DEB 
Be Penfare Per Dolerci de Peccati 
La tcrza*cl)ofa che fi debbe penfare p Ioaucr do 
lore delli peccati e quella perfona laquale ofFcfc 
lanima quando fece lo peccato : et certo o anima 
peccatrice ingratifTima tu bai ofifèfo ìgiunato et 
tradito quel fignore tanto buono tanto benigno: 
tanto dolce tanto cortefe che per tuo amore fe ba 
&cto cauare tutto elfangue delcorpo fuo:et fe bi 
fognaffi centomilauolte morrebbe in croce per 
tuo amore ♦ O anima mia penfa cl^ quefto Cigno 
f c unto tama die epfo Ha maggiore dcfiderio di 



farti bene clie tu non ^/ai diriceuerIo:epro hi ma 
giore uolonta cioè tu tifalui che tu non hai di fai 
uarti ♦ Adunque pcnfando che tu hai beftcmmia 
totradi«X):etaifubbiditofpre2ato :etin diuerfi 
modi ofifcfo taro dolci? figr.ore come potrai fsrc 
che no habbi difpiacere ditutti Iipeccati tuoi pe 
fa bene figliuol mio benedccto qucfìe tre fopta 
dectc cofc che in ogni modo tiuerra dolore et di 
fpiacere ditutti epeccati tuoi ;et fc contutto quc 
fto non poteflì hauere dolore : et tu alKora hab 
bi difpiacere che non tipuoi dolere tanto quaro 
tidouerrefti dolerci et quefto tibafta come e fo 
pra dccto. 

LATERZA CHOSA NECESSA 
ria per hauere intera et uera contritione» 
Latetza co£a ncccffaria per hauere integra i 
ft uera contritione et propofito fermo et uolóta 
et intentione di non fare mai peccato mortale t 
fe bene laperfona haueffi auiuere mille anni • 
Altrimenti aduengl-ya che laperfona fileuafTi da 
gli peccati che haueffi facti perlorempo palTato 
et hauelline ditutti difpiacere et dolore: Et cien 
te dimeno haueifi intentione difare alchuno pec 
cato mottele per lotf mpo che ha aucnire . 
Certo dio uede quella mala intentione et uolon 
a jctfeccdo quello lagiudicaìdegna della e v 
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fua gratia.Habbi adunque o figliuolo mio che 
fia bcnedecto dame et dadio un ^polito : et fer 
ma uolonta di non peccare mai più mortaimcn 
tcjet per intendere piglisi quefto cxemplo « 
EXEMPLO MORALE 
Vn ucichio infermo ua peruna uia lotofa do 
uc e molto fango et cominciando a camminare; 
apena ha camminati dieci pafTi et cade J Ix)r che 
fa queflo uechio certo filieua fu con intcntionc 
di non cadere più. Cammina et per lafua infir 
mita et uecnieza apena fire ggie in gimhe et ca 
de unaltra uolta .Che farà c certo efileuera fu u 
na altra uolta con quefta medefima intcntiene : 
dinoncafcarep iu et intra lanimofuo dice : io 
andrò tanto fauiamente che non cadrò più et c5 
tutto qucfto pure cafca-Certo fe cento uolte caf 
caffè ogni uo ta filieua con animo et intentione 
di non cadere più. CIx)fi dico che debbe fare o 
gni perfona laquale cafcba in alchuno peccato 
mortala cbefidebbeleuare hCciandoIo con in 
tentione dtnon lofare più. Et fe pure unaltra uo 
Ira lofaceffi unaltrauolta fidebbe leuare con aii 
efta medefima intentione . Et fe mi! le uo^te cba 
fcbafle in uno o in diuerfi peccati mortali ogni 
uolta fenedebbc leuare con intentione et animo 
dinon fare più quegli ne altri peccati morcaL • 
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in tutto lotcmpo della uita Tua fe bene campafli 
mille anni 

LAQVARTA COSA NECESSARIA 
ALLA INTEGRA CONTRITIONE. 
Laquarta choù necelTam alla integra cortiiti 
onc e ^pofito et intcntione diconfeflare tutti li 
peccati inqucl tempo che lafancta chiera comari 
da cioè una uolta lanno o più fecondo laneceffi 
ta occorrente. Altrimenti fe lapcrfona haueffi 
intcntione dinon confcffarfi o doccultare alcliu 
no peccato nella confcfQone quella anima fareb 
bc m iflarodidampnatione. In fegno di quefto 
lonoftro fi gnore mando dieci lebrofi cbe figni 
ficano tutte leperfone: lequali fanno contro ad 
alc'nuno dedieci comandamenti della Icggie al 
li facerdoti per confeffarfi: et mentre lidecti le 
profi erono anclìora inuia furono mondati dal 
la lepraisdarti adintendere o anima mia che pu 
te tidifpongbi et babbi intentione diconfeffarti 
ditutti epeccati tuoi:dio tba perdonato pur cbc 
quefta intenrione et uolonta lametti inexecutce 
quando lafancta cbiefa telocomanda o più prc 
(loo più fpeffo come e Rato fopra decto della 
confeffione QVINTA COSA neccffaria 
ad bauere uera contritione 
Laquinu cbofa neceffaria per baucrc integra 
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et uera contritionc et ^poGto et intcntione difà 
re quella pcnitentia et fatiffactionc che iaperfo 
na c tenuta et obl/gata per Iipercati fuoi . Et in 
quedc parte nota tu fìgliuol mio dileaiffimo : 
che per fati£fare alla dmina maefta delle offefc 
che facciamo cótro aeHa douemo fare penitela 
fcpte ani per ogni peccato mortale diftktametc 
Se tu a "luni^ hai farti due peccati mortali dapoi 
che nefarai confcfTo et pentito: debbi fare quat 
lordici anni dipenitentia fepre ani per uno et fet 
te anni per laltro : Debbi adunq? bauere propofi 
to difar tutta quella penitentia cbe fei tenuto di 
fare per lipeccati tuoi quanto tifata pofTibile : 
A ncora fc tu bauefTì facto alcuno dilpiacere : o 
danno al proximo debbi bauere intentione et ^ 
pofito difatiffare quanto fei tenuto per diuino 
precepto et comandamento . Verbi gratia fe tu 
ieuifti della fubftantia et della roba fua j debbi 
hauere propoGto diriftituire quando potrai , Se 
tu gUìveffi facto difpiacere o dingiuria o di al 
tra cbofa debbi bauere propofito diriftituirgh ; 
et fatiffargli domandandogli perdonansa qua 
do buonamente potrai : er in quedo fatiffare 
arda di non ti ingannare che tu tidta ad inrende 
re di non potere. Et tamen fe uolefTi bene potre 
(li:ma forfè non uuoi un poco difconciarti ; 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.24 



nelle cofc dcUà cafa tua : Ma certo figluolo mio 
mcglo e che tu pati un poco diCconcio o di ucrgo 
gna in qucfto mondo humiliandoti acuì tubai 
facto alchuna ingiuria ctx; a patire nellaltro mon 
do : Rendi rendi rendi adun<j lafubflantia et la 
fama del pximo tuo fe uuoi che tifia perdonato 
LA S ETÀ COSA PER BAVERE 
VERA CONTRITIONE 

La fexta chofa la quale G debba fare per baucre 
integra et nera contritione e cnequefte fopradec 
te cl-jofe fi faccino non per timore feruile cbomc 
fanno e ferui et le fcbiaue quello cbe lo patrune 
loro gli cbomanda : Ec ne ancbo per amore mer 
cennario t cioè per efferc in quefto mondo remu 
nerato temporalmente clx)me fanno gli mercen 
nani cbe foto feruono per lo pagbamcnto cbe af 
pectano certo : Figliuolo mio tale feruitio ferui 
le o mercf nna adio non piace J cioè fe tu lafciaf 
fi lipeccari o tidoleffi bauerli facti o ti difponef 
fi dinon gì ifar più per paura della pena inferna 
le: o ucro per bauerc dadio alcbuno bene in quc 
fta Ulta mondana in modo che fe tu fapeffi non 
andare allonferno : O non bauere temporale re 
muneratione tu non tileuerefti da quegli pecca 
ti ; nctipentircftitne ancorati difporrcfti :di 
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abflcncrtcnc per lotempo adactifrc ;nc ancfoo J)a 
rcfti ^pofito diconfclTartene et difar lapeniten 
eia per cpfi : tale exorta intentione uedc iddio è 
et per ciò tale bene facto per tale flotta ifitentio 
ne dio non accepta ne ha grato, Per quefla csgio 
ne e molto pericolofo afpectarc apcndrfi defuoi 
peccati nel punto della morte tutto eltepo della 
uita tua et della fanita fpendendo in male fare t 
percfje fiprefummc che quella confclTionc i che 
Dai facta inquei pucnto non lafacci fe non perpa 
ura della morte et dellinferno aduengha che fia 
poffibile che non lofacci per quefto. Onde dice 
tldiuiuo doaor Auguftino fa penitetia peccato 
re mentre fei fanoidicoti che fe cofi fai che fe fì 
curo et certo della tua falute . Ma fc tu fai peni 
tentia quando fci uenuto al puncto che fe uolef 
fì far male nonpotrefli'non fe ficuro.Io no dico 
che fia fatuo ne ancora dico che fu dapnato: tic 
ni adunque ilcerto et lafcia lócerto: certo e che 
fc tu lafci epeccati et pentiti daefTi et hai uolon 
ta dinon peccare mortalmente mai più et di con 
fefTarti et difare lacondegnia penitentia in tem 
po difanita che dio tiperdona et accepta tale pc 
nitentiapùr che tu non lafacci folo et principal 
mente per paura dello inferno jo per hauer bene 
in queftomifcro mondo • Se tu adunque 
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te abflient dalli peccati et fai alcun bene : non Io 
fare principalmente ne fola mente per alchuni 
de due fopradccci finirne per alchana delle due 
fopradecte cofej ma per qucfta cauCi che fi dice 
in quella feptima cola che fimettc per ultima re 
gola della integra ct'uera contritione* 

LASEPTIMA COSA DELLA 
CONTRITIONE- 
Lafeptima et ultima cofa ck* fidcbbe farei 
per Iiauere integra et ucra contritione e cht tut 
te lecofc fopradecte fifaccino principalmente ^ 
ubbidire aclio et per amore fuo jpcrcbe come di 
ce ilgran trombetto di lefu Cbrifto Paolo appo 
floIo.Se Ibuomodiftribuiffe tutta lafua fubita 
ti3 in cibo ne poueri et lafciaffift ardere dal fuo 
co elcorpo fuo non per carità cioè per altra cau 
fa cbe per amore didio:non gliualc nienre : per 
cbe non ba lamente dirizata adio : onde cipane 
fe non e cotto non e buono per mangiare : cofi o 
gni operarione cbe fanno lecreaturc human* per 
cffere accepre adio e biCognio cbe firn cotte nel 
la fornacie della carità et dellamore cioè cbe fifa 
ccino p fuo amore: et p ubbidire alla etbernalc 
maefla . Adunque tu anima denota tieni lamétc 
fcmpre dirizata adio fiche ogni cofa che tu fai 
lofcicci principalmente per fuo amore . 



et la abflincntia cl^ tu fai da gli peccati la facci 
per non ofFendcre la fua maefta : Et fe apprcffo a 
qucfta caufa cHe debbe efferc la principale fi giù 
gneffi dapoi lo timore dello inferno o la fperan 
za della temporale remunerationc non farebbe 
peccato ♦cioè fe tu fai bene principalmente per a 
more di dio et poi per effcre remunerato da epfo 
et per non andare allo inferno tale bene piace a 
dio et accepto e alla fua maefta percbe eie la cau 
fa principale ; perche tale bene fi fa et dirirafi ad 
epfo aduengba cbe fecond arsamente poi ci fia il 
rifpecto del timore della pena et della fperanza 
della remunerationc* Ma quando lo bene fifa 
ceffi folamente per paura della pena o per la fpc 
ranaa della remunerationc temporale tale bene 
cbomc c di fopra decto non e grato a dio per tale 
torta intentione.Hor certamente qualunque per 
fona farà quelle fepte chofe ultimamente dectc 
liara perfecta integra etuera contritione* Et ha 
uendo quella integra contritionc hara per confc 
quentemente la gratia didio :Et bauendo quella 
' gratia perconfequente ogni bene cbe farai farà ac 
cepto a dio ♦ et farà utile alla anima tua : et bara 
pmc di rutti li beni di'tutti li cbrifliani uiui et 
morti et guadagnerà tutte le pdonare cbe fon'da 
te dalla fca cbiefa et fe p cafo inopinato et morte 



fubitana morìfTi fanza lingua non I^aucndofi po 
tuto confeffarc lanima fua non ua in luoglx) di 
dampnatione ma in luogo di faluatione : et cofi 
fadempifce lo decto del cantore dello fpirito fcó 
Dauid propheta nelpfalmo che dio non difp reza 
lo fpirito contribuiate ne ilcuore contrito : f che 
c facrificio alla fua maefta accepto . 

AMAESTRAMENTO SALVTI 
FERO ET VTILE 
Figluolo mio benedecto da dio et da me nota 
bene queflo amaeftramento et configlo utiliffi 
mo: non telo difméticare^ Guardati non fare mai 
alchuno peccato maxime mortale che pcrderefti 
la gratia di di dio et tanti altri beni come e fopra 
decto . Ma fe pure per tua fragilità o ignorantia 
o negligentia o inaduertentia o anchora malitia 
cadefli in alchuno peccato, mortale o col cuore o 
con la bocca o con lopera Icuati da epfo lafcialo: 
non ci dimorare babine dolore e t difpiacere e (ff r 
uicafcato, Habbi ancHora uolonta etintentio 
ne di non fare mai peccato alchuno mortale i Et 
habbi anchora intentioncct prcpofito di ccnìef 
fartene et fare la pcnitcntia come tu meriti et tut 
te quefle cofe dirtzale a dio J cioè che tu le faccia 
principalmente per fuo amore che inquefto punc 
to che tu hai quefte cofc nellanimo et tuo cuore. 



0 



tu uieni ad aquiftare lagratia di dio et faparte de 
glaltri beni cne perderti quando cadérti nel pcc 
«toiet cofi morendo ron puoi elTerc dampnato 
Quando laperfona lafciati epeccati equali ki 
facti per Io paffato facci querta orationc a dio c5 
tutto el cuore che femcre farà ingratia et tutti lì 
beni che farà gli uarranno a uira eterna 
ORATIONE DEVOTISSIMA. 
Signore mio dico mia colpa di rutti epeccati 
miei bonne dolore pentimento et difpiacere cba 
uerli facti Ho ancbora fermo propofito et intcn 
tione di non peccare mai più mortalmente fp mil 
le anni uiuefTi Ho ancora intentione diconfclTar 
mi di'tutti lipeccati miei et di fare tutta lapenite 
tia cbe io merito per epfi : et fa mia intentione fi 
gnore mio e di fare tutte qut rte cl^ofe per obbedì 
re atc et per amore tuo principalmente:Prif goti 
fignore per la tua infinita mifericordia cbe mi p 
doni et dammi la tua gratili nei prefente : Etnei 
laltra uita la tua gloria in fccula fcculorum» 

C2VANDO SIDEBBE FARE-LA 
DECTA ORATIONE 

Querta oratiopc in 0!?ni tempo cbe fi farà fa 
ra benc:0 cbc fi facci folo con la mente ♦ O ucro 



ancora con labocca s ma'al mio parf re quando fì 
moftra Io corpo di cl^rifto dal prete nella mcfiTa 
e tempo molto apro a farla:Et allhora debbc lani 
ma fttignerc dio che gli conceda quefla perdo 
iianzi perla infinita mifericordia fua : ma ancora 
per lo merito del fanguc fuo prctiofiflìmo : et p 
Io amore che porta alfa fua dolce madre maria: 
lacuale e uf nuta in fullalcare in compagnia fua. 

CONCLVSTONE DI TVTTO 
LO TRACTATO 

Quelle feptc fopradccte regole in quello trac 
tato ftudiati di fcriuer le dentro al cuore tuo i et 
ingegnati di metterle ad executione obferuando 
le in opera et in facto : Percl)c come dice el glo 
riofo Hieronimo alla fua f igluola fpirituale 
chiamata Demedriande : Nonffioua niente 
uere imparato el bene chome fi debbe fare: fc da 
poi quella perfona che Ha quello imparato non 
lo fa. Imperochc dio di cui fono tutti ebuoni 
tmaeflramentinonfolouuole che la fua leggie. 
fi fappia : ma ancbora uuole che fia cbferuata ♦ 
Affai deCiderafti dhauctc alchuna regola per ut 
uere Ipiritualmente : Hora che iddio te Iha data 
rifìgracia la Cua maella ec forzati dobfèruarla « 
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Et per me pouercllo die atore et compofìtorc 
alchunauolca ricordati pregare ibeCu chrifto c^c 
mi facci fuo fedele feruo perfeuerare ♦Facciendo 
quefte fepte regole fi uerifichera in Ce Ìo decto 
cl:llo apoftolo Paolo . Che la pace di dio farà in 
te et fopra di te in quefta prefente uita per grana 
et nellaltra per gloria : Alla quale epfo ti condu 
' C3 infeculafeculorum* AMEN 

DEO GRATIAS 



VITE MATRIMONIALTS REGVLA 
Bf cuis ciuCdem ad lacobum de Borgiannis Fc 
licùer incipit. 



CI AT unufcjuif<3? fuum uas pofli c^^ò $ - /l<rA^ 
dere in fanctiÌFicatóe et Honore:Có ^ v^ie . , .4.<t^/ 



dere in fanctiÌFicatóe et Honore:Có 
% fidcrando et colla mente difcorrcn 
do lauita de mortali ♦ Truoiio tre 
flati in loro:cioe Virginale uidua 
le et matrimoniale . Et aduéga cW alcune pcrfo 
ne fitruouano nello ftato uirginale ; lecjuali me 
diante ladiuina gratia fi conferuano inmaculare 
et Itegt e non uiolado ne contaminido per alchu 
na uia elcHeforo prcriofiflìmo della uirginita ♦ 
Tamen affai più perfone fi truouono nel freon 
do flato cioè uidualej che hanno contaminata la 
loro integrità et uirginita corporale: per uia dì 
matrimonio : o per altra uia proibita : et petite 
quella contaminatce et uiolatione Iforzanfi di 
uiuere Honeflamente in pudicitia et! caftita. Et 
ancora del terzo flato cioè matrimoniale fitruo 
uono maggiore numero et maggiore multitudi 
ne cioè diquelle perfone cl^ uiuono con comp 
gnia dimarito et dimoglie-Effendo aduq? tanta 
motcicudie et tato numero diperfonc coniugate 
in matrimonio congiunte : pare che Cia cofa eoa 



Ut 



i 



Early European Books, Copyright © 20 1 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.24 



ucnientc et fructifera et utile fare alcuno fermo 
ne et alcun tractato nel quale fi dia doctrina ad 
queflc tali pcrfone coniugate come debbano ui 
nere per non offendere iddio et per non dampna 
rfi anco fiuengHino afaluare.Faremo aduncjj me 
diante ladiutorio didio queflo tractatello nello 
quale inCegnereno diuiuere clìriftianamentc atu 
tte leperfone che fono in matrimonio et uoglio 
che queflo tractatello fichiami regole dtuita ma 
trimoniale * Volendo dare regola et doctrina a 
tutte leperfone diuiuere chriftianamente alle p 
fone eh? fono inftato matrimoniale moccorre il 
hMM>' ìotj^ parlare i)pofl:o dal gran trombetto paolo di le 
\ ^ j\. fuCbrirtoapoftolodilectiffimo.Sciatunufqui 
. ; Iq^ luum uas pollidere in lanctiricatione et 1x3 
nore . Del qual parlare lafententia in uulgare e 
quefla.Ogni perfona fidebbe ftudiare di poffe 
dere elfuo uafello in fanctita et l)onore : Sancto 
Remigio expofitore delle pillole dipaolo dice 
fopra quelle parole che per queflo uafello finte 
de elcorpo proprio t Anchora della compagnia 
fua:cioedel marito o della'moglie. Volfe dire 
aduq^ fancto paulo quado dixe quefle parole f 
Queflo;ogni perfona laquale e Iflato matrimo 
nialejidebbe iforrar et insegnar diuiuer chrifli 
attamente et coflumatamete et colla fua compa 
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gnia non exfrcnatamentc «ne fcoftumata mente 
come animali fanza ragione et fanza intellecto; 
cl-jefanza fallo molte pcrfonefitruouono i quc 
fto tale ftato lequali o p nigligentìa o p'ignoran 
tia o per malitia uiuono tanto bruttamente et fa 
za freno di ragione et diconfcientia cht poca dif 
ferentia e infra loro ét gente pagana o uer anima 
li bruti et beftialr che non hanno 'intellecto niu 
no ne regionejet cofi faccendo fiuengono adap 
nare:laqual cofa e affai nociua et inppetuC dap 
nificatiuajet pero quanto più e ilpertcolo nel ui 
uere coftumato circa loftato matrimoniale tato 
e più meritorio lonfegnare come fidebbe in quc 
fto ftato cbriftianamcnte uiuere : Per tanto no 
ta tu anima diuota tre principali mifterii in que 
fta materia^Nel primo uedremo tre cofe lequali 
elmarito'c tenuto adare alla fua moglie. Nel fe 
condo tre altre lequali lamoglie e tenuta dare ai 
fuo marito«Nel terzo tre altre nellequali e tenu 
to lomarito dare alla fua moglie i et lamoglie al 
fuo marito. 

Lecofe lequali elmarito e tenuto dare allafu 
a moglie fono tre.Laprim a ficbiama inftructio 
ne ♦ Lafeconda correptócXaterza fubftetatcc ♦ 

LAPRIMA COSA 
laprima cofa chelmarito e tenuto dare alla f ii 



■1' 



fua mogitc fichiama inllructionc cioc cfoctrina 
amaeftrameco ce infcgniamento delle cofe necc 
[Tarie alla falute Jeccbs quefto da uero lapoftol 
Paolo dice: Se ledonne maritate uoleflìno fapc 
re aicSuna cofa quado fon I caCa ddor roariro de 
bon dimandare ad effl gchc fon tenuti dinfegna 
rloIoro.SclamogIictuaadu(j5 ròfa clpaterno 
fter ne laue maria ne locredo dtco che tu marito 
gleledebbi infegnare;fe non fa Iicomandamenti 
didio tu gleledebbi infegniarcjfc non fifa confc 
fTare :fe non fa conofcf re licomandamenti didì 
o o lipeccati mortali che daeflì fi debba guarda 
re tu gleledebbi infegniare.Et ogni altra cofa p 
finente alla falute dell ala : cioè quella cl-ic non fa 
pefTì tu mar'to p comadameto didio ^nuntiato 
dal gran trombetto Paolo apoftolo fi fe tenuto 
infegnarli x Ma oime oime Ix)ggi e tantalagr.ora 
tia del mondo che defacti fpi rituali della legge 
didio poco fanno limariti meno lemoglie. Et p 
ciò interuiene quello cbe dice elnoflro fignore: 
nel fancto euangelio ; Cbe fc luno cieco mena la 
Itro trouado lafeffa nel cammino luno et laltro 
cafca in elTa.Lomariro fa poco et lamoglie ma 
co et cofi molte fiate fidana lun et laltro p igno 
rantia:et f ciò tu man to debbi cercare difapcr !c 
cofe neceifarie alla faluce dellanima non lolo p 
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te ima ancora per cffa et per tutta la tua famigla ^ a, ^ ^ 

et debbili mandare alle predicationi doue finfc rsJ-^j^ 

gna licomandamenti di dioet laltre cofe neccffa 

rie a faluarfì :et quando non gli potelli mandare 

tutti mandane parte ouero ci uai tu et poi in cafa ^ a . 

racconta o fa raccontare la predica accio ck que i ^ 

gli cbe non ci fono ftati uengl^ino a imparare al 

cbuna clx)fa Ce non tutto parte : Ancbora quando ^ : 

poteffi Iiauere alcbun libro fpirituale inlingua ,^ 

uulgare p leggerlo alla famigla tua non farebbe ' / 

altro cbe bene maxie iltractato cbe fe iarciuefco ^ . ^jinUc 

uo di Firenze fopra epeccati mortali \ Ouero la 

quadriglia cl^e fece iluenerabile frate patte nicbo ^ 

lao de ofino dellordine de fra minori ♦ In quelli Ui^^ 

due libri fi dichiara ciò che e tenuta di fare la per 

fona Jet da cbe e tenuta laperfona di guardarfi la 

nima . Ancbora quella regola diuita fpirituale 

comporta da me amio giudicio e buona da legge 

re et infegnare ad ogni perfona dogni (lato * In 

ftructione e adunque la prima cbofa cbe lo mari 

to e tenuto alla mogie ♦ 

La feconda'cofa cioè e tenuto el marito dare af 
la fua mogie fi chiama Correptione Reprebcnft 
one Gaftigamento fanza'dubbio come dice Cato 
ne poeta nel fuo libro de doctrin» f iii 



C AAt i4 >i> Neffuna p fona inquedo mondo uiuc tanto ufrto 
ofamcntc et fapicntilTimamcntccIx alcuna fiata 
non commetta et facci alchun difccto et alchuno 
errore . Perciò e neceflàrio che quefla tale pfona 
difectofa et errante fia gaftigata et correpta et ri 
prefa delfuo delieto difecco et peccato per non fa 
re mafe et pegio . Se la tua mogie adun(j o figlo 
lo mio dilectifljimo faceffì come perfona fragile 
et difectofa alcnuno delieto o alchuno di fccto et 
errore che non debbe fare chi la debbe gaftigharc 
er riprendere i Certo non altro fe non tu che lifei 
marito,Onde uno decreto dice jche fi come a nef 
funo huomo e lecito congiugnerfi carnalmente 
con femina maritata altro chel fuo marito:chofi 
anchora non e lecito a niuno huomo correggere 
femina delmquente et errante altro chel fuo ma 
rito : Et quello intendi dicorreptione douc necef 

. , fariamente occorre punitione perculTione ouero 

A ^ bactitura et flagellamento 

tr ^KU^ "ota tu figluolo mio amantilTimo che nel 

la correptione ; laquale tu dai alla tua moglcra 
per eHere moderata tieni quella regola ichcdene 
elcerufico ouero elmedico di piaga per curare et 
fanare una nafcenza o pofliema . Inprimamcnte 
le òvòiz moUificatiue leggiere : chome fufli bia 
co duouoet chofi con queftc chofe mollificatiuc 
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la naCcentia & rompe buono c : ma fe non fi rom 
pe mette le cofe mollificatiue più ardente et più 
forte ì et fe con quefte feconde choic la nafcentia 
fi rompe ancora fta bene che non Ci cura altrimen 
ti taglare : et fe non fi rompe mette mano alla la 
cietta o al rafoio et tagla:et fe nò bafta una tagla 
tura ne fa due et tre et con la mano priemc et cai 
ca et cefi ne caua ogni putredine et marcia j et fe 
cofi non facefli non farebbe buon mcdico:pcbe fi 
dice medico piatofo fa la piaga ucrminofa: cbofi 
ancora quando tu uedi la tua mogie fare alcuno 
delieto nó cofi fubitamente debbi correre ad igiu 
rie et percufQoni et baftonate : Ma prima amoro 
famente et con piaceuolezc debbi dolcemente in 
fegnarli quel delieto cbc non Io facci più p nó of 
fendere dio et p non dampnare lama fua et p non 
far cofa che fia uersogna a te et a fe:Et dicio bab 
biamo lexeplo nella fincta fcriptura di quel lob 
fanctiffimo et fapiétiffimo elquale riprendendo 
lifua mogie delle parole maluagie cbe epfa dixc 
Correxela cboft C^afì una de ftultis mulieri 
buf locuta es^'Non dixe tu fei una paza J nó dixc 
tufei una ribalda o altre parole ingiuriofe;ma di 
xe tu bai piato quafi come una delle folle et fì:ol 
te fcmie. Pigia exéplo figluolo mio bcnedcó che 
pria códolccza ec amore debbi amonire f UH 



i 



li} 



esortare et coircgcrc la tua mogie defuoì delieti 
et difetti et mancbamenti percne moltcuolte fon 
pfone che hanno elcuore generolb et laio nobile: 
et lacondictòe gentile che con dolce parole fame 
dano molto più che con brufche et ancor forfè ha 
uendo afpre parole fanno peggio et non meglo . 
Mafela tua mogie ha la condictione feruile lani 
mo rufl:ico et uillano che con quefte parole piace 
uole non fi emendajriprédila con parole brufche 
et afpre con minaccie et con terrori et c5 altre pa 
ure: et fe ancora quefto non baftafTi et uedila far 
cofa che fia ofFefa di dio dapnatione dellala fua 
uergogna tua o fua o altro picolo notabile.pigla 
el baftone bactila molto bene che meglo e efTcre 
flagellata nel corpo et fanare lala che pdonare al 
corpo et dampnare lanima:Ma nota chio ti dico 
che non ladebbi bactere che forfè non apparcchia 
cofi bene come tu uorrefti o per altra cofa leggie 
ri et difecto piccolo et minimo : ma dico che deb 
bi battere tua mogie quando faceffi gran difecto 
Verbi gratia come fe beftemmiaffi dio o alchun 
fanctoife nominaffi ildimoniofe fi dilectafTì ila 
reallafineftraetdareuolentieri audiensa ad al 
chuni giouani in honefti o hauefTì alchuna mala 
conuerfatione et compagnia o facefTì alchuno al 
vn^vCvc {^v}^ ^^^^"^ notabile clie fuffi peccato mortale fra 
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camcntc alllxwa bactila noftcon animoirato ma 
per zelo et carità deUanima fuat che guella bacti 
tura et percuffionc ad te cbe la farai tara merito 
ria et allei cbe lafofterra farà utile et fructifcra : 
fempre pero la piaceuoleza in prima : et fc nò ba 
fta dagli lamaro et la percuffionc 

IXTÈRTIA CHOSA 
La terai cbofa laquale e tenuto il marito a fua 
moglera li chiama fubflentatione cioè cbe Io ma 
rito debbc fubftentare et nutrire et campare la fu 
a mogie ^uedendola di mangiare di bere ueftirc 
di cakarc di dormire : et di compagnia fecondo 
la fua condictione et grado : Et in tutte le cbofc 
a quella neceffaric fuDuenirlc non tanto ininfìr 
mita:quanto infanita.La cagione di quefto la in 
fegna lapoftolo paulo dicendo cl-)C neffuno ha in 
odio lecarnc fuc proprie : anco le fubftenta et nu 
trica . Et conciofia cbofa'cloe fecondo elueccbio 
et nuouo teftamento lo corpo del marito et anco 
ra locorpo della mogie fono una cofa medefima 
Adunq^ tu marito come ti prouedi a tutte tue ne 
cePTitacbofi debbi prouedere et fbbuenirc a tutte 
le neceffita detlanima et del corpo della moglci 
Debbila fare confelTare comunicare : et di tutte 
laltre cofe fpiricuali prouedere : et cofi dico del 
1 e cbofe del corpo che ladebbi foccorrere quanto 



Ha» 



la tua poffibilf ra H extende come a te mcéeùmo 
Penfa che lei uenendo in cafa tua porto la fua do 
- ^ r^A ] laCpradote et altre cofe fecondo la confuetu 

dine della patria non per altra cagione fc non per 
fopportarc epeQ del matrimonio et le fpefe della 
cafa più legiermentc et con manco affanno, Gra 
de impieta crudeltà et iniuflitia adunq^ cornette 
<5uel huomo elquale laCcia ftentare la (uà mogie 
ne gli proucde afuoi bifogni attento et confiderà 
to cJoe poffiedc et gode la dote cHe gli porto ; Et 
anck>ra penfando tu ckl corpo della tua mogie 
equafi una mcdefima clx>fa et carne con la tua . 
Pertanto figluolo mio dilectiffimo fobftentala 
prouedila et foccorrila a tutti e fuoi bifogni che 
fei tenuto difarlo et per legge naturale et plegge 
diuina : et ancora p legge pofìtiua et humana : Et 
cbofi fo fine alla prima parte di queflofcrmone: 
et di queftotractatello , Douebabbiamo ucdute 
tre cofe nelle quali elmarito e tenuto alla mogìc 
Circa la fecond a parte di quefto fermonc et di 
quello traccatello doue fbanno a uedcre le cbofc 
lequali la mogie e tenuta dare al fuo marito : Et 
cbome furono tre quelle cbe lomarito e tenuto al 
la mogie :cbofi diremacbe fieno tre quelle cbe 
lamogle e tenuta al fuo marito . La prima fi cbia 
ma timoratione La feconda famuIatione.Tcrtia 
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amonitionctcioc lamogic c tenuta ditcmcrc eifu 
o marito idi feruii^ al fuo marito : di amunirc et 
fuo'marito quando lo ucdefft uiuerc in peccato ♦ 

LA PRIMA CHOSA 

La prima cho£à laquale e tenuta la moglcra al 
fuo marito fi chiama timorationc : cioè che tu fi 
eluola mia debbi (lare Tempre in paura et in gelo - 
lia di non fare alchuna chofa clìe difpiaccia al tu 
o marito ne in facti ;nc in parole ; ne in altri gefti 
Et quefto amaeftramento lo da el grande trom 
betto di \Mu ckifto Paolo : doue comanda per 
parte di dio clic la mogie debbe temere ci fuo ma 
rito : ciò e guardarfi et fpauentarfi cbome e dee 
to di fare cola cbe gli fia indifpiacere ,Et per quc 
fl:a cagione lamogle debbe femprc portare reuc 
rentia et fx)nore aì fuo marito parlandogli rifpb 
dendogli riuerentemente et bumilcmcnte clìia 
mandolo meffcre o fignore ♦ In exemplo di que 
fto habbiamo'da madonna Sarra moglera di fcó 
Abral^am : laquale cbiamaua fempre lo marito 
meffere et fignore Colo per gelofia di non fare co 
fa che gli difpiaceffi, Ancbora diquefla mede 
fima madonna Sarra fcriuc fancto Piero che era; 
obbediente al fuo marito . Et cliofi ciaCcbuna 



\ 



donna maritata Jebbc ubbidire cifuo marito che 
e cofi la uolonta di dio j Ondealla prima noftra 
madre Eua gli fu dccto et comandato da dio cbc 
douefTì effere fobto la fua potefta del fuo marito 
Adam jcioe che Adam comandaffi j et Eua obbc 
diffi . Adunqj tu figluola mia dilectiffima ofcbe 
difci al tuo marito cbe cofi fci tenuta 

Ma nota che più ù debbe ubbidire a dio cbc al 
le creature,percbe egli e Io principale fignore el 
prmcipale padrone principale fuperiore etprin 
cipale padre. Et pero dice elgloriofiffimo bic 
rommo ; Se la cofa cbel noftro fignore padre tt 
fuperiore mondano comanda e buona dobbiamo 
ubibdirc : Se non e buona dobbiamo rifpondere 
quello ebe rifpondeuano li fancri apoftoli alli ti 
ranni equali uoleuano cbe adoraflino gli idoli. 
Oobedire conuiene pm a diqcbe agli buomini. 
Pertanto dico a te figluola mia dilecriffima fc 
ci tuo marito ri dimanda cbofa cbe fia contro al 
la legge di dio non gli debbi acconfentirc cbe no 

^^""^^*P*" a dio cbe ad epfo * 

Ha fe ti comanda alcbuna cbofa. laquale ri fia ts 

obbedifcigli cbe fci tenuta . Quando ancbora 
ti comandaffi alcbuna cbofa laqualenon fapef 
lidelcertocbefuflìmale obene ficuramente fa 
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t{utlìo cTie epfo tidict ìmpcf ock tu non pecclit 
anchp fci f xcufata per Uobbcdientia come dice ^ • ^.f^^^ 
cfdiuiuo doccorc auguftino.Ec fc pure fufft «u 
le lopcccato c fuo et non tuo . 

LASECONDA CHOSA 

Lafeconda cofa laqualc e tenuta lamoglicra t r-r::^^^ , 
dare al fuo marito dico che richiama famulacfo ^^ ''^^ 

ne Jcioc che glidebbi feruire atutto quello :cbe 
c ncccffario:ct quanto te e pofTibile jcucinando 
gli iauandogli et in ogni altra cbofa cbe atc fap 
particnc prouedcndogli . Laragione di qiieRo 
faìnfegna elgrandc Paulo dicendo ck elcapo 
della moglie e clfuo marito.Si com e adunque 
tutte lemembradd corpo fcruono a! la tefla di 
fendendola daogni pericolo quando lobifognio 
occorreffc«Cbofidebbefarelamogliera al fuo 
maritotet fe cofi non fa certo non ufa ragione « 
Debbepenfare quanta fatici^ dura elfuo mari 
to per epfa affannando dentando et affaticando 
fi per epfa et per lacafa, Hor non e cbofa ragio 
neuolc cbe fia ben feruito daquegli* per liquali 
tanta faticba porta {Certo fi. Cbe come dice il -, ji 
uulgarcdecto Luna mano laualaltra, Ectutc /^^^f 
ducìauano eluifo,Ec uno decreto dice cbe coCi < ) 



I 

{ 



cleome Ihuomo pecca non fcruire non obedire a 
Ghrifto che fuo capo .cofi lamoglie pecca anon 
feruirc al fuo mat-ito che e fuo capo fecondo la 
fententia di Paolo fopra allegata . 

LATERTIA COSA LAQVALE E 
tenuta lamoglie al marito ♦ 
Laterza cofa laquale tu figliuola fci tenuta al 
tuo marito fickama amonitione:cioe che quan 
do louedi fare alchuna cofa che fia peccato lode 
bbi dolci ementc et piaceuolmentc exortare ; et 
confortare che non lofacci più cogliendolo atem 
po ce difpofitione che fiaben difpofto audirti co^ 
patientia dicendogli meffer mio fignor mio la 
tal cofa fate che c peccato pricgoui per tato amo 
re miportate che non facciate quefto più : leuate 
uene accioche non danniate lanimajdatctgii^quc 
fl:a confolatione ame che maggior confolationc 
non potrei hauere altroche uedendoui uiucre fa 
za peccato mortale*Credimi figliuola mia che 
fapcndo tu cogliere lotuo marito atempi cógrui 
in buona tempera et exortarlo et amunirlo gran 
de firucto farà dellanima fua et tua diquefla tale 
prudente et dolciecxortatione, Impcroche co 
medicc loappoftolo Paolo •Molteuoltc fifalua 
lomarito iniquo et maluagio per lamoglie buQ 
na et piatola 
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Ma oìme che molte fono'clic nel matrimonio fa 
ccordano non al ben fare ma al mal fare^Sel ma 
rito t>a odio et briga lamoglie loconforta aman 
tenerla et afar uendcctatSelmarito e uano lamo 
glie e più uana et luno conforta laltro in uanita: 
in pompe et altri mali:Et clx)fi come lamoglie 
douerrebbe aiutare elfuo marito a ire in paradi 
fo più tofto laiuta aprecipitare et ruinare alloin 
ferno i Certo non fidebbe fare cbofi perocbe cbo 
me fidice nel uecbio teftamento iddio dapoicl^c 
hebbe facto Ibuomo dixe : Non e bene Ibuomo e 
(fere folo facciamogli uno adiutorio fimile a fc . 
etcofifufactalafemmina". E data adunque la 
moglieal marito fuo in adiuto et non in difaiu N C^^^ 
to ì in fàuorc et non in diffauoreun eleuatione et 
non in ruina :in faluatione et non in dampnatio 
ne»Sepreadun(jj ccrcalafalutedellanima del 
tuo marito con ogni'uia et modo che. ate e pofft 
bile i Et fe accio non bafti et tu metti intermeao 
et religiofi et altri padri Spirituali aquali tiparc 
che eltuo marito da fede et babbilo ibuona opini 
oc :et cofi fo finc'allafccóda pte feguita lateraa 

SEGViTA LOTERTIO MISTERI 
O NEL aV ALE VEDREMO LEGO 
SE CHE CHOSI E Tenuto elmarito Alla 
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moglie come lamoglie al marito.Laprima ùchi 
ama cordiaIe,Seconda indiuiduale nabitationc 
Tertia del debito coniugale : et matrimoniale 
pacifica redoitione^ LAPRlMA 

Laprima cofa laquale tu marito fei tenuto a 
Ha moglie tua et tu moglie al tuo marito ficbia 
ma cordiale dilectione cioè che cordialmente uì 
douetc infieme amare»Et quello amaellramcto 
hauete dal gran paolo loquale dice o mariti ama 
te leuoftrc moglie in quel modo cHe Cbriflo a 
mo facbicfa cioè lacongregatione dcllanime cri 
ftiane.Cofi ancora fomariro per falutc della aia 
della fua moglie debbe mectere lauita fe e bifo 
gnoetecontra.AncoraCicome Cbriflo per lo 
grande amore cbc ciporta quanteuolte Ibuomo 
cade et ricaCcba nel peccato pur che ritorni a pc 
nitentia Tempre Cbrifto loriceue in gratic jet p 
donagli: Cofi ancora tu marito tanto debbi ama 
re tatua moglie cbe fc pure ricadefTì i alcuno er 
rore pétcdofi et uolendofi emendare glidebbi p 
donare et riceuerla I grafia. Ancora epfo Paolo 
dice limariti debbono amare lefue moglie come 
amano fe medefimi: Ma perche ogni amore deb 
be effere perfecto bifognia che non fia zoppa la 
more albora e 2oppo Quando luna delle parti a 
ma a laltra no ; Tu adun<j moglie debbi amare 
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ci tuo marito ct*tu marito la tua mogie : et cl^ofi 
con quella mutua reciprocationc amandoui Kic 
me Umore (ara perftao* Per quella cagione cho 
me fi fcriue nel libro di Thobia furono dati a 
Sarra cinque documcti quando fu mandata a ma 
rito :Lo primo cbe doueffi amare el fuo marito ♦ 
Cbofi tu figluola mia ama lo tuo marito per mo 
do che per tale cbofa nefTuno altro buomo debbi 
amare mentre cbe lui uiue Copra la terra ♦ Lo fc 
tondo amaeflramento cbe fu dato a farri fucbc 
doueffi bonorare'el fuocero et la fuocera «Cbofi 
debbi fare tu : Debbi penfare cbe fi cbome fono : 
patri et màtri al tuo marito cbofi fono a te. ad ep 
fo cofanguinei in primo grado: et ad te fono affi 
ni in primo grado : Et pero cbofi cbome epfo e te 
nuto bonorar^li et ubbidirgli : Cbofi anchora tu 
Et fi come epfi fono'tcnuti daiutarc epfo tuo ma 
rirot cbofi fono tenuti aiutare et fobucnirc te : per 
cbe come epfo gì e confanguineo in primo grado 
cbofi tu gli fei affine in primo grado . Lo terzo 
amaeflramento dato a Sarra fu cbe doueffi regie 
re et s;ouernare bene la famigla della cafa .C oft 
tu figluola dilectiffima quando naia marito Se 
per uentura el tuo marito baueffi figluoli daltra 
mogie innanzi a te babbi follecita cura di prouc 
dergli et gouernargli a tutte le loro neccfu g i 
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ta et bifognf jmaximc Ce fono ineta puerile et pie 
colini , Penfa che non hanno altra madre che te t 
Penfa che fono figluoli al tuo maritojet forfè c8 
alchuno peccatoja te fono figluoli fanza peccato 
Ma oime che mediante la diabolica fuggeflionc 
e ftata feminata'tanta zizania et uenéno di odio 
intra gli figlaflri et matrigne che fempre Hanno 
inconcentione et brighe : et alchuna fiata uiene el 
difecto da figlaflri: et alchuna fiata dalle matri 
gne in ogni modo e male . Tu figluolo mio fa 
chela tua mollerà ferui honori et obbedifca in 
choie lecite et ragioneuoli al tuo padre et alla tu 
a madre J fa che ferua alli tuoi figluoli maxime 
piccolmi in alieuargli nectarg^li etprocurarglit 
ce fa che loro obbedifchino aqueTla proprio com e 
gli fulTi madre che chofi faccendola chafa hara 
pace et in quella habitera iddio, Altrimenti harà 
difcordia et in quella habicera il diauolo 

Lo quarto amaeftramento che fu dato a Sarra 
fu che doueffi gouernare la chafa : Chofi ancora 
tu figluola mia diIectifTima gouerna ben tutte le 
cofe di cafa che non fi perdino et che non fi uadi 
no gittando in qua et in la, Penfa che non fan 
aa faticha pericolo et affanno grande auelìe cho 
fe facquiftano^El tuo marito forfè fattaticha o p 
mare o per terra o con altro fuo arbitrio et cxer 



cìtio ad guadagnare non c bene che dipoi per tua 
mala guardia fi perda ♦ Pertanto gouerna bene 
tutta la cbafa tutta la mafTeritia at della cucina J 
et delle lecta delli ucftimenti et degli calciamen 
ti Jet lo cellario dome e el uiro Io foi mento : et 
molto più le cbofe pretiofe in buona mafTeritia : 
Et prouedi in chafa di camice di touagle di man 
tili di lenzuola ; et daltre chofe appartenenti a te 
neceffarie al tuo marito a gli figluoli et a glalcri 
feruidorietfcbiauet.ntomafcbi quanto ìcminc 
cbe tutti fieno bene prouiftì : et anchora con buo 
na difcretionc cbe non Gabbino aguaflare et a dif 
fipare le cbofe c!:ome e decto 

Quinto amaeflramento quando uai a - la cbafa 
del tuo marito ofigluola mia fforzatifare fifac 
ta uita cbe in nefTuna cofa meritamente et degna 

mente tu pofTa efTere riprefa et dif laudata ne m 

caricata : fa cbe tutte le tue parole in tutti li tuoi > ì;/-. A/ 
àcti et geft i t tutte le tue operationi et facti fiano 
fi comporti morigerati et accollumati cbe tu fu 
più preflo degna dicomendatione et di laude cbe 
di riprenfione et di uituperio:Dicoti cbe fe cbofi 
farai el tuo marito tamera* Amore cordiale a 
dunque e la prima cofa cbe el marito e tenuto da 
re alia fua mogie et la mogie ai marito g ii 
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TRE COSE Si DEBBONO OBSER 
VARE FRA LO MARITO ET LA 
Mogie per efTerc fra loro uero amore; 

Ma nota cha tre ck>fc fi debbono obferuarc tra 
lo marito et la mogie per conferuarc et mantcnc 
re amore cordiale intra loro Lacrima e la ero 
matrimoniale la illibatione:cioe cne luno debbc 
cfTere fedele allaltro i che mai lo marito mentre 
che uiue lafua mogie debbe peccare ne cercare di 
peccare .carnalmente chon neffuna femmina del 
mondo x Et chofi lafemina non debbe cercare di 
peccare carnalmente con huomo cbe uiua fopra 
la terra mentre che el fuo marito uiue ♦ Cbe altri 
menti fe el marito ama altra femmina cbe la fua 
carnalmente la more della mogie uerfo elfuo ma 
^- ' ^ I ' i^vrv^i rito molto fi rifredda anco quafi intutto fi extin 
gue o muòretCbofi anchora fc lamogic ama al 
tro huomo cbe el fuo marito : Lo marito la to^Ie 
in tanta difgratia che non la può più uederc Imo 
alcl)una fiata la occide i Et pertanto figluolo mi 
\J. h^,f^ o etTigluola mia obfeniate fedeltà et leanza in 
i fiemc luno allaltro che clx)frfiete tenuti ad fare 
per diuino preccpto et comandamento, Infegno 
di ciò per cerimonia della fancta chieù lo mari 
to mette in dito lancilo alla fua mogie : lacjualc 



li 
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fi ckama fede douc nota che lafedc o lanelfo del 
la fede e uno per darti ad intendere che non e le ci 
to ad te huomo hauere altro che una mog^e men 
tre che el la uiuc non te lecito haucre mogie et co 
cubina j Clx)fi ad te figluola non e lecito hauerc 
altro che uno marito mentre che epfo uiue» Se p 
aduentura moriffc innanzi di te et piaccffiti di 
torre uno altro marito lo potre fli fare j ma non 
mentre che lui uiue . Non te lecito anchora ha 
uere marito© concubino o amico opalefemente 
o occultamente che qucfto e contro legge dinatu 
ra . Anchora nota che lancilo decto fede ft mct 
te al dito che Ha prelTo aldito piccolino doue e u 
na ucna laquale e radicata nel cuore per darti ad 
intendere che uoi che fiete in matrimonio ui deb 
biate cordialmente amarejet per cordialmente a 
marui ui douete contentare luno dellaltro fansa 
altra perfona cercare 

LA SECONDA CHOSA 

La feconda cofa che le f fone coniugate deboro 
obferuare peffere amore infra loro fi chiama Ho 
norationc cioè lunodebbe honorar laltro.Et que 
fio documento Ihauete dallapoftoloPaolo elqua 
Icgridaibonorcinuiccpreuenientesxioe g ni 



f 

preucnireui IunoalIaItroinf)onorc err.on arpcc 
tare defTere Ix)norato per honorare» Ma ffoizati 
tu deffere Io primo in fare Ix)norc a glalcri , Et 
fansa dubio chipenfa truoua che glhonon equali 
le pcrfonc che hanno a conuerfare infieme fi fan 
no fono cagione di mantenere amore dilectione 
et carità infra loro Honorateui adunque infiemc 
figluoli et figluole mia uoi che fiete in flato di 
matrimonioxheperquefla mutua Ix)norarione 
ui conferuercte in amore carità et dilectione. 

LA TERTIA CHOSA . 

La tersa cI:ofa che le perfone coniugate debbo 
no obferuare per eflTcre uero amore infra loro fi 
chiama mutua fupportatione: Sansa fallo atteca 
et confidcrata Ihumana fragilità et mondana ma 
litia non fi può fare che infra le perfone che infic 
me habitano alchuna fiata non cifieno pene et rm 
crefcimenti et difpiacerc in fra loro luna contro 
allaltra ♦ Et non e da marauiglare J perche le fco 
delle ebicchieri glorciuoli et glaltri uafelli duna 
medefima chafa quando infieme fi pigiano in 
fieme fi percuotono, CIx)fi anchora 1 e perfone 
che habitano infiemc in una chafa fobto un tccto 
conuerfano.et praticano et ^ lano infieme il di et 
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la nocte fe alcliuna futa da rincrefcimcnto luna 
allaltra dicendo alcliuna parola o faccendo alcu 
na chofa clic difpiaccia luno allaltro Aduengl^a 
che non fi doueftì fare pure pare non fi poffa fare 
lo contrario per la noftra fragilità. Lo remedio 
c per non romperfi intutto lamore et lacarita che 
fi portino infieme et Sabino patientia una uolta 
luno unaltra uolta laltra x Se fufCino due per 
fone che tiraffino uno filo luna da un capo et lai 
tra da laltro certo leggiermente fi fpeza et rom 
pe : Ma fe luno tira et laltro allenta mai fi rom 
pera ♦ C hofi debbono fare le perfone coniugate 
comportarci et bauere pacienza luno'con laltro ♦ 
Non in ogni cbofa et inogni puncto debba uole 
re uincere lo marito . Ma alcbuna fiata debSe co 
portare et la fciare uincere alla mogie i Molto 
più la mogie debbe lafciarc uincere et con parien 
ti a fopportare el fuo marito :Et cbofi fopportan 
do luno et laltro manterranno uera carità ifiemc 
et conferueranno la legge di cbrifto cbomc alta 
mente fuona el grande trombetto Paolo nelle fu 
c facratiffime fententie : Et fe pure alcbuna uolta 
ci f ufCi alcuna parola ricrefceuole fra quelle pfo 
ne coniugate no debbono lafciar paffarc uetiqua 
tro bore cbe fi debbono infieme riconciliare do 
mandando perdonanza luno allaltro g iiii 



fpetialmcntc la mogie al marito.Et anck>ra quc 
fio amaefiramento Ihauctc dal predccto appofto 
Iodicf)riftodilecto 

LA SECONDA CHOSA- 

La feconda choù laqualc e tenuto ci marito al 
la mogie : et la mogie al fuo marito li chiama co 
I^abitatione ; cioè debbono inficme liabitare in u 
na medefima terra in una menefima cl)afa ♦ 
Non debbe Io marito ftarc in una terra et la mo 
gle in una altra : Perciò chome dice una decreta 
le Effendo una carne el marito et la mogie male 
fta luno fanza laltro perlungo tempo attento che 
per quella lunga feparationelo marito cafcl^a in 
molti peccati carnali cf^e'non cafcherebbe fe fuffi 
flato con la mogie £ua:Et per lui non mancia di 
dare cagione di ù milmente cadere lafua mogie 
Et fe pur cade o luno o laltro per quefla tale fepa 
ratione luno et laltro pecca mortalmente ♦ Tan 
toftrectamente fono obbligate leperfone coniu 
garedihabicare infiemc cìhe aduenglia cbcluna 
fuffe cieca forda muta bructa fterile : et altro di 
fecto corporale haueffe . Laltra compagnia cl^c 
c fana non fi dcbhe per quefto diuidere et partire 
da quella et habitarc feparatamentc, E ben uero 



chz cfacri tWogi ctanchora ccanonifli dicono 
che fe una perCona coniugata diucntalTi Icbbrofa 
perche la lebbra c morbo et infirmita contagiofa 
et infectiua : Lecito e allaltra compagnia fana a 
partirfi o fcpararfi da epCa, Ma debbe habitarc 
in una cbafa tanto propinqua che polTa feruirc et 
prouederc ad tutti cbifogni dellaltra compagnia 
inferma o lebbrofa» Et cbofi e tenuta ancbora 
di fare fe la perfona uoleffi el debito matrimoni 
ale e tenuta darglele x Altrimenti pecca et fa con 
tro a giuftitia . Se anclx)ra una delle perfone 
coniugate fi partifTi dalWtra^per andare a perdo 
nanze o ad mercantte o ad altre faccende et fteffi 
per molti anni fe bene fuffino cento o mille a tor 
nare o ad fcriuere o ad mandare nouella di fe ♦ 
Mai e lecito allaltra parte di contraltare matri 
monio cbon altra perfona per infino clie non ha 
certa nouella che la compagnia fua fia morta ♦ 
Et quello e la determinatione della fancta chiefa 
in una decretale contro a quegli ignoranti equa 
li dicono che bafta dafpectare fepte anni et fepte 
mefi et fepte feptimanc et fepte giorni et fepte 
hore et fepte puncti . Et fe infra quefto non uic 
ne laltra compagnia può contrahere matrimonio 
Mente per la gola chi quefto dice. Imperochc 
la fancta chiefa cbome habbiamo decto di fopra 



ditcrmìna locontrario * Ancliora'ti dico più che 
fe luna delle parti rinncgaffi la fede di chrifto ce 
non contraHcffi matrimonio in quella leggie pa 
ganajLaltra parte che rimane nel chriftianefi 
me non può contraHere matrimonio mentre che 
la fua compagnia rinnegata uiue non può àccom 
pagnarfi in matrimonio con una altra , Habita 
te adunque infieme figluoli miei che fi ete coniu 
gati Jet fanza cagione necefTaria non ui partite ^ 
Inno dallaltro maxime per lungo tempo cHe non 
e lecito t 

La terza cf)ofa laquale Io marito e tenuto alla 
mogie et la mogie al marito : fi chiama del debi 
to matrimoniale redditóe pacifica : ciò e che qua 
do luna delle parti uuole matrimoniaimcte cóiu 
gnerfi con laltra : laltra glidebbe confentire pero 
eoe chofi e tenuta ♦ Quello comandameuto fu 
promulgato fcripto et predicato dal gran trom 
betto Paolo chofi dicendo . La femina maritata 
non ha podefta fopra el Tuo corpo Ma lo fuo ma 
ritoj Et lo marito non ha potcfta fopra lo fuo cor 
po : ma la fua mogie « Pertanto la mogie debbc 
rendere lo debito al fuo marito jet lo marito alla 
fua mogie. Tutte le uoltc adunque che ragione 
uolmente et con difcrerionc luna delle parti do 
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manda el debito matrimoniale allaltrailaltra gli 
debbe acconfentire perubbidire adio cbc cHofi co 
manda:et per fare opera di giuflitia che c giuda 
cbofa rendere a ciaCcbeduno la fua ragione che v 
gìuftitia li tocca : et cbofi faccendo fi merita fac 
ciendo lo contrario fi pecca contro lo comanda 
mento di cbrifto pronuntiato da Paolo et contro 
ci debito di giufticia. Etqueflo domandare ildc 
bito non e neceffario cbc fempre fi faccia expref 
famentc:maba(laalcbuneuolte cbefi domandi 
con certi inditii et fegni, Allbora laltra ptc qua 
do fe ne aduede debbe confentire come c decto* 

NOTA ANIMA. 



Qiieflo dimandare et rendere lo debiro conili 
gale et matrimoniale : cioè quefta coppula et con 
iunctione per effere fanza peccato mortale debbe 
effere temperata difcreta et regolata di quatto re 
gole et amaeftramentijequali trouai nclli decti 
de fancti doctori antiqui et ancbora tbeoiogi mo 
derni , La prima regola fi cbiama intentiona 
le : Nella quale fi dice perche cagione le perfo 
ne coniugate fi debbono congiugnere inficme p 
non peccare ♦ La feconda cbofa li cfiiama 
Temporale nella quale fiinfegna incbe tempo 



debbono congiugncrfi infieme le pcrfone congiu 
gate per non peccare. La terza regola fi chiama 
locale : nella quale finfegna in che luogho fi deb 
bono congiugnere infieme per non peccare. La 
quarta fi chiama mondale : nella quale finfegna 
in che modo le perfonc coniugate fi debbono in 
iieme congiugncrfi per non peccare» 

EXCVSATIO 

Ma innanzi che! mio dire proceda più oltre : 
Faremo una excufatione cauta necelTaria etra 
gioneuolc . Certo e manifefto che lo acto matri 
moniafc ha in fe mifticato una pudentia et uergo 
gna in fegno di ciò non folo le perfone coRuma 
te : Ma anchora le perfone ffrenare et excoftuma 
te quando fanno cotale acto cercano farlo fecreta 
niente : perche Ci uergognano farlo inprefentia 
daltri per quefla tale uergogna che ha infe cotale 
acto. Anchora pare che fia impudente uergogr.o 
la et alquato fcoftumata cofa predicarne et ragio 
narne . Ma attento et confidcrato che ogni per 
Iona chriftiana laquale e in quefto flato di matri 
monio e tenuta'di fapere chome debbe exercitarc 
cotale acto:perche chome dice langelico doctorc 
Ouonaucntura ogni perfona fi c tenuta di fapere 
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clìomc dcbbc excrcìtarc larte et lo officio f uo . 
et non lo Capendo fe non lo fa cliomc debbe pecca 
cthignorantianonloexcufa* . Dallalcrocan 
to pcnfo che lo predicatore e tenuto infegr.arc:ct 
admaeftrare ogni perfona cbome d( bbe inuer c p 
faluarft lanima fecondo la grafia iddio gli 
da . Ec fc alcbuno male può d predicatore obuì 
are che non fi faccia et cpfo non fi cura de cbuiar 
lo fanza dubbio cbe epfo pecca. Pei tanto con 
ftderato che tanta moltitudine e nello ftato ma 
trimoniale :et di quefte regole fono ignoranti . 
Et effendo io predicatore licet indegnamente : 
parmi che fia clxjfa utileianzi nccelTaria tractai e 
di quella materia et parlare et predicare di que 
fte chofe tanto chiaro et ordinatamente che ogni 
perfona intenda i et anchora non fi faccia contro 
Ihonefto parlare. Cet tamente fe nella fofTa ci 
fuffmo danari:€t uno cupido et auaro gli poteffi 
hauerc fanza fuo pericolo: non Q cureria uotare 
tutta quella fofCa per guadagnare quegli danari 
Chofi io per guadagnare una anima dcl!o in 
fcrno metterei fa tefla in uno monte di feccia i et 
mediante la gratia di dio faro chome el fole ; che 
pafCa per lo loto et perogni bructura et non fi 
imbracta .Parlerò aduncjj quelle cofe per modo 
fi chiaro et honefto che ogni perfona intenda . 



Ec noi parleremo difoneflamente : Etaduerg^a 
che paia fozsìo parlare di quelle cHofe : Tamen 
conftderato la cagione perche fe ne parla non e 
bructoiPiu torto uorria fare una mercatantia di 
letame et guadagnatetele difpetieric et perderne 
Torniamo adunque a propofito nofl:ro:dico che 
quattro regole debbono obferuarc le perfpne che 
fono in matrimonio quando fi congiungono Kie 
me per non peccare mortalmente 

LA PRIMA REGOLA GHIA 
NATA INTENTIONALE 

Laprima regola cfiiamata intentionaleilaquafe 
infegnapercbe cagione fi d(bbe tale acto cxerci 
tare et tale congiunctione fare per non peccare 
mortalmenteìEt fecondo cbe io truouo nella fco 
ladefanctitheologi per quattro cagione fi deb 
bono lo marito et lamogle congiugnerà per non 
peccare mortalmente. La prima e per fare alc^u 
nofigluoloofigla cbe babbia a faluarc etadem 
piere alcbuna fedia diparadifo:lequali rimafcro 
uote per Io cadimento di Lucifero et de fuoi fe 
guaci.Quefla fu laprima cagione per laquale id 
dio ordino cifancto matrimonio, et perciò la per 
fona quando pigia compagnia di matrimonio et 



quando infiemc chon la fua mogie fi congiugne 
carnalmente il dcbbe fare aqucfto fine et con quc 
fto dcfiderio di generare o di concepire akhuno 
f igìuolo o figluola chz Cbabbi a faluare : et kkho 
fi fanno non peccano mai mortalmente nellacto 
matrimoniale . Lafeconda cagione per laqualc 
lo marito et la mogie fi debbono infieme congiu 
gnere e per rendere lo debito che fono tenuti . 
Certachofacchefeunaperfona e tenuta aduna 
cliofa che giufla cbofa e che la renda ; Et perche 
ci marito e tenuto confentire alla mogie fua qua 
do ella fi uuolc congiugnere con epfo. Et cbofi 
ancbora la mogie e tenuta al fuo marito quando 
cpfo fi uuolc congiugnere con epfa fecondo che 
dice lo apposolo Paolo per parte di dio ♦ Adun 
que quando la perfona coniugata in tale acto co 
fente per rendere quello che e tenuta di rendere 
alla fua compagnia t certo non pecca j ma più to 
fto merita faccendolo con triftitia danimo, 

Laterza cagione per laquale leperfone coniu 
gate fi debbono cógiugnere infieme e per euitare 
fornicatione ouero altro male difonefto : Et cir 
ca quefto puncto c da notare che la creatura bu 
humana per lo peccato di Adam fu piagata nella 
potcntia generale et ferita per modo che con gra 
diffima difFiculta et faticb fi obferua caftita. 
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Diooitìnipotcnteclementiffimo ordino elfanc 
to matrimonio accio che le perfone che non uo 
/elTino tanta fatica fentire quanta e nella caRita J 
haucnfino lo loro rimedio nella loro compagnia j 
et nonandaflino facciendo altri peccati : et ad di 
foneftarfi con altre pcrfonc . Se adunque la per 
fona che e in flato di matrimonio fente per la 
fua giouentu o corporale uigorc o forza inf iam 
mata nello acto carnale : et per no cadere nel pcc 
cato con altra perfona ne con altra uia cerca con 
giugnerfi et congiugnefi con la fua compagnia 
certo quello non e peccato mortale . Ma fe pu 
re e peccato e ueniale". La quarta cagione per 
laquale le perfone coniugate fi poffono infiemc 
congiugnere e per euitare peccato et difhonella 
nella fua compagnia. Et in quelìopuncto nota tu 
figluolodilectiffimo che cleome di fopra e decto 
Io marito debbe cercare la falute della fua mogie 
et la mogie del fuo marito Pero fe tu manto 
dubitaffi cl^e la tua moglera faceffi alcKuno pen 
fiero di diflx)neflatet per Icuarla da ogni bructo 
penfiero della mente ; et dogni altro pericolo che 
hìucffi accadere: cerchi di congiugnerti Conep 
fa. Certo non pecchi più torto metiti ♦ Lofi 
milc dico ^d te ffgluoìa mia : fe tu dubiti che el 
tuo marito uadicirieto ad altre fcminc : erta in 
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pericolo di cadere in alcliuna ribalderia et tu per 
Icuarlo da ogni cagione et pericolo di difonefta 
ti congiugni con epfo certo tu nonpecchi ma più 
tofto meriti ♦ Ogni uolta adunqj che tu perfona 
cóiugata ti congiugni con la tua cópagnia fa che 

10 facci p una delle quattro cagioni fopradecte • 

NOTA aVATTRO CAGIONI 
PER LEQVALl LACTO CONIV 
GALE E PECCATO 

Chome quattro cagioni fono quelle per lequa 

11 lo acto coniugale et matrimoniale fi può fare 
fanna peccato mortale :Cl»ofi anchora quatro fo 
no le cagioni pcrlequali faccendofi tali acti fi pec 
ca « La prima cagione per laquale peccano mor 
talmente le perfone coniugate in 'ieme congiu 
gnendofi e quando paffano li limiti et li termini 
del matrimonio, Doue nota fecondo che dice el 
gloriofo Hieronimo : Se la perfona che e in ma 
trimonio pigliaffi tanto piacere et dilecto carna 
le della fua compagnia ct>e quando bene non gli 
tuffi compagnia uolcntieri uorrebbe tale dilecto 
conepfa quando poteffi fcmpre pecca mortalme 
te. Onde ciafchuna perfona coniugata fe pigia 
piacere di fua compagnia lo debbe pigia b i 
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re con tale conditionc che fc non lifufìfi compa 
gni non uorrcbbe tale piacere con epfa et in quc 
fto modo non pecca «Altrimenti fi come dice 
elpredecto doccorc hicronimo et lodiuino docto 
reAuguftinoetanchoralo inrcfragabile docto 
re Alexandro de ales pecca . Lafeconda cagto 
ne per laquale leperfone coniugate peccano mor 
talmente infieme coniungendofi fi e perche for 
fe penfano ad altra perfona cHe alla fua compa 
gnia : et uorrebbono fare tale acto con quella ta 
le perfona nella quale penfano , Doue nota cl:e 
Io noftto fignore benedecto nel fancto euangelio 
dice Quello buomo cl^e uedeffi o bara ueduta la 
femmina cbe non gle mogie : ctdelidcrrebbe con 
epfa carnalmente peccare i Aduengba cbe forfè 
noncipcccbinemai ne parli folo quefto n;alo 
penfiero e peccato mortale . Cbcfi ancbora fc 
una femmina defidera carnalmente peccare con u 
no mafcbio cbe non li fia marito : et bencbe mai 
gli parli f t con epfo non babbi mai altra practica 
folo quefto malo defiderio e peccato mo»tale . 
Adunque tu congiugnendoti con la tua compa 
gnia et penfi in alcbuna perfona et uolentieri uor 
re Iti con quella perfona tale acto fare , Solo cuc 
Ito penfiero et cattiuo dcfideno e peccato morta 
le. La terza cagione per laquale le pcrfone 
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coniugate nello acto matrimoniale peccano mcr 
talmente per la difordinata afFectionc et amore 
che portano a quello acto, Doue nota che fecon 
do la fententia del diuino Auguftino i Neffuna 
chofa fi debbe amare più che idio ne tanto quan 
to iddio : Et fi fi fa lo contrario.cioe che alchuna 
perfona ama alchuna chofa più che idio et tanto 
quanto iddio pecca mortalmente , Pero ti dico 
che fe la perfona coniugata nello animo fuo fuffi 
difpofta et apparecchiata di fare alchuna clv^fa 
contro lo comandamento di dio perhauere tale 
dilecto et tal piacere con la fua compagnia : cer 
to peccheria mortalmente. Danno fopra ciò edoc 
tori uno exemplo Poflo per cafo che uno huomo 
habbi in chafa uino acquiftato di fua giufla fati 
cha Jet di fuo buono acquifto J Certo e che fa nza 
fuo peccato ne può bere ma temperatamente per 
modo c!^ non fi uengha ad inebriare et imbriaca 
rc:chefeepfofiinebriaffe certo e cioè peccheria 
per fuo difordine . Chofi dico a propofito le per 
iòne coniugate'tempcratamente et con timore di 
dio fi debbono infiemedilectare : Ma fe fuffino 
nello animo apparechiati difare alchuna cofa co 
tro locomandamentodidiopiu prefto che efferc 
priuati et non hauer tale dilecto etpiacere certo 
c che per quella lor difordinata affectiòci h ii 



pccchcrebbono mortalmente pcrcJ)e amerebbono 
più quel piacere che iddio et in quefto ila Io pec 
cato mortale ♦ La quarta cagione per laqualc 
lo debito matrimoniale faccendofi e peccato fi c 
quando fi fa percorporale fanita,Et fecondo che 
dice fancto Tbommafo de aquino Lo matrimo 
nio non e flato ordmato da dio a tale fine : onde 
non debbe Ibuomo per tale cagione exer citarlo ; 
Et fe pure loexcrcitano non e fansa peccato alma 
clx) ucniale Aduengba cbe datale acto tempera 
tamente exercitato uenga al corpo humano a c6 
feguitare utilità o fanita: Pure la perfona non Io 
debbe per tale cagione exercitare : perche c^.omc 
e decto dio non ordino lo matrimonio per tale ca 
gione. Et qui fo fine alla prima regola , Segui 
ta la feconda * 

LA SECONDA REGOLA 
PRINCIPALE 

La feconda regola principale che le perfone co 
giugate debbono obferuare nello acto matrimo 
niaie fi chiama temporale . Douc fi infegna in 
chctcmpocprohibitoouerouietato cotale acto 
da dio , et dalla fancta chiefa. Onde truouo gli 
lanccidoctorictfacruheologi octo tempi nelli 



nuali Io marito et la mogie non debbono matri 
monialmente congiugnerci 
Lo primo nel giorno della domenicf^a et dellal 
tre fefte comandate , Et queflo Io mette eldiuino 
doctore Augurino: et ancbora fancto Leone pa 
pa di natione tofcano : La cagione e perche intali 
giorni le perfone cbrifliane debbono attendere a 
cbofefpirituali et non carnali . Lo fecondo 
tempo nel quale le perfone coniugate non fi deb 
Bono congiugnere e li giorni della quadragefi 
ma : Le uigile comandate:Le quattro tempora : 
Nelli quali giorni e flato ordinato dalla fancta 
clìiefa cbe gli cbrilìiani debbono attendere alle 
orationi t Et fecondo dice fancto Augurino p 
potere da dio leggiermente obtcnereet innpetra 
re lecofe cbe fadimandano fi debbs la perfona ab 
ftenerfi dalle cHofe dilccteuoli : Benché alrrime 
ti gli fieno lecite Che in quefto fancto tempo le 
perfone coniugate fi debbono abftenere lo mette 
el grande trombetto Paolo Jet anchora el glorio 
£o Hieronimo. Sopra queflo fimuoue una diffi 
eulta theologica ctdomandafi quello dubiodi 
confcientia. Pollo che le perfone coniugate car 
nalmente fe congiunghino infieme in quefli due 
tempi fopradecti pecchino mortalmente fi o no. 
Ec rifpondono li facri iheologi : che b ai 



alerò giudicio fi fa di chi rende Io debito matri 
moniale in tale giorno J et altro di chi lo coman 
da . Se tu figluola diIcctifTima uoicnticri tafter 
rcfti in tali giorni da tale acto : Ma perc^ie lo ma 
rito tuo ti comanda et tu dubiti che fe tu non lo 
rendi epfo Fara alchuno altro difordine : Ouero 
beftemmiera J Certo fe tu gli confenri pcrnon laf 
farlo cafcbarc in quefti peccati tu confcntendoli 
non peccbi ancbo meriti : Et cliofi dico di te mari 
to ucrfo h tua mogie « Ma fe tu domandi el de 
bito in tali giorni fi uuolc ucdere perche tu Io di 
mandi , Se tu lo domandi et uuoti congiugnere 
con la tua compagnia per alcbuna delle tre caufc 
fopradecte nella prima regola cioè perfare figluo 
li ad laude di dio : et per non cafcare in adulterio 
et in altra luxuria : o per leuare le cagioni che la 
tua compagnia non caggia infimili peccati , Di 
cono glidoctori che per tale cagione congiugner 
fi con la fua compagnia non pecca mortalmente 
Ma fe per una ffrenata libidine:cioc fo!o per di 
lectatione carnale con difprezo de fancti o degli 
giorni delle fefte delli digiuni cotali congiunctì 
oni matrimoniali non e fe non gran peccato : Et 
fecondo Alexandro de ales e mortale . Pertan 
to figluoti miei per reuerire dio in tali di abQenc 
tcui da tale acto che dio ui remunererà in quella 
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Ulta et ndlaltra ♦ Lo terzo tempo nel quale Io 
marito et la mogie non fi debbono infieme con 
giugnere e lo tempo della fancta comunione ♦ et 
quello lo mette el gloriofo Hieronimo dicendo 
cbofi ; Nel uecchio ceftamcnto non era lecito ma 
giare el pane b^nedccto del tempio quegluHe l a 
ucuano ufato lacto matrimoniale . Hot a quanto 
maggiormente non e lecito penfar e taleacto chi 
uuole mangiare el pane facratiffimo incfFabdc 
et a'tiiTimo facramento del corpo di chrifto atte 
to che quel pane del tempio era pane materiale 
Licet f ulTi deputato al diuino culto et al ten pio 
di dio. Na el pane facramentale cl;e fi da agli 
chriftiani nella facra communionee uero corpo 
ce uero fangue Vera anima Vera diuinita di chri 
fto. Pero in uno decreto la fancta clMefa dite r 
mina che la perfona innanzi el giorno òt debbc 
pigiare el corpo di chnftofidebbe abdenere al 
mancHoocto giorni fenonfepte fenonfeiocm 
<^ 'TO quattro o almanclx) tre . Figluolo mio 
dilcctilfimofe tu uuoi uiuere chriftianamente 
abftienti da quello acto matrimoniale tre giorni 
innanzi almanchoJettre giorni pei perreueren 
tia deLalcifOmo facramento del corpo di crifto. 
Et fe latua mogie fi-uoleiTi comunicare ci e oc ua 
tro o dicci uolte lanno j Aiutala dalle . h mi 
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fauore al feruitio di dio et non la impacciare **h£ 
fala Arare almancho tre giorni.innanzt et tre gior 
ni poi per la comunionc:et chofi facccndo harai 
parte degli beni clie ella faj Altrimenti peccherai 
ad obuiare et impacciare cotanto bene che ella fa 
rebbe chz per tua cagione Io lafciaj Loquarto 
tempo nel quale le perfone congiugnete fi debbo 
no abftenere dallo acto matrimoniale e il tempo 
delle grauidationi: ciò e quando la mogie e gra 
uida et pregna : Et queflo lo mette eltonante doc 
tore Ambrofio fancto ; Et dice che qucftoobfer 
uano glanimali che non hanno diCcretione ne in 
teliecco Onde Alberto magno dice che lo clefan 
te mafculo qumtunque haueifi appetito congiu 
gnerfi con la Icophanteffa t Tamen ucduto che 
cpfa fia grauida et pregna non fi accoda di nien 
te al lei: ne anchora quella gli confentirebbeiMa 
fanza fallo chome dice fancto Ifidcro Alchuni 
huomini et alchune femmine fitruouono pegio 
ri cl^ quelli animali et qucfte beflie che nò q 
da no ad tale grauidezsa pure che infiemc fi pof 
fino congiugnere ♦ Tieni amente figluolo et 
figluola mia in tale tempo di grauidezza uoi uì 
douete abftenere dallo acto matrimoniale : Altri 
menti uoi Ciete peggio che beflic . Sopra di ciò 
li fancti theologi dimandano uno dubbio di con 
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fcicntia icio e fe la congiunctionf matrimoniale 
in cale tempo che e grauida fe e peccato mortale 
o nOi Rifpondono cioè fel marito et lamogle ueg 
gono che la congiunctionc matrimoniale di pre 
cneza in tale tempo e pericolofa fuffocare et di 
fertare la creatura cfie e nel uentre peccano mor 
talmente lo marito et la mogie inCieme congiu 
gnerfijPerche la principale caufa per laquale fu 
ordinato lo matrimonio clx>me edecro di fopra 
c per generare alchuno figluolo in laude di dio : 
Effendo adunque generato et lo padre et la ma 
dre{ono cagione ducciderlo fanno contro lauo 
tonta di diotet choU peccano mortalmente. Ma 
fe tale acto matrimoniale nel debito liioglio fac 
top;r modo che la creatura non patifcha perico 
lo di fufitocarfitallhora non e peccato mortale; 
Perche lo matrimonio fccondariamente fu ordì 
nato in remedio della concupi fcentia : della qua 
le fu ferita la natura humana per Io peccato del 
noftro primo padre Adam, Adunque cxerci 
tandotale acto matrimoniale per rimedio dita 
le concuptfcentia et per non cadere in altro pcc 
cato di luxuria pure che fi facci fanza pericolo 
della creatura generata et concepta non e pecca 
to mortale : Lo quinto tempo nel quale leper 
fone coniugate che fono in matrimonio fi debbo 
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no abflenere dal cómertio confugale et coppu^a 
carnale fi chiama tempo di purificatione o purga 
tionc ciò e tutto quel tempo che la mogie ha par 
torita la creatura fta in chafa et non entra in chic 
fa :ct fta quando uenticinque di quando trenta 
quando quaranta» Et aduengha che non fia male 
facto flarealcnuno giorno per reuerentia di non 
entrare in chiefa dapi che la femina ha partorito 
Nientedimeno fe non uoleffi ftarc più che uno 
giorno o nclTuno i Ma fubito che haueUi pattori 
to uoleffi entrare in chieda non e male anel o e bc 
ne et laudabile fecondo fi ditermina in una decrc 
ta'e. Quello tempo adunque che ladonna fta 
a purgarfi dapoi lo parto Io manto et la mogie 
dallo acto matrimoniale fi debbono abft enere ♦ 
Lo fexto tempo nelquale le perfone coniugate fi. 
debbono dilfo acto matrimoniale abftenerefi 
chiama tempo di lactatione ♦ ciò e mentre che fa 
donna ailacta el fuo fìgi uolo : Et di quefto fexto 
et quinto tempo fa mcntione el diurno Augufti 
no in uno decreto. Ma una confuetudme dima! a 
corruptela et abufione e introdotta ne 1 mondo : 
che le proprie madre non uoglono al lactare epro 
prii figluolitma gli danno ad altre femmine. La 
qualcl-ofa e molto nociua et dampnofa a quegli 
uli figluoli nutricati daltro ?acte che di c-ucÌÌo 
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della madre:perclic nonfolamcntc nel generare 
fidona buona et trifta complcxionc alla creatura 
Ma etiamdio nclnutrire chome pienamente dire 
mo fc a dio piacerà nel tractato che faremo de e 
ducacióe puerorum et liberorum :cioe del gouer 
no che debbono hauere epadri et madri de loro fi 
gluoli. Ma la cagione perche efigluoli fidano 
a lactare ad altre femmine che alla madre la toc 
ca fancto Ausruflino in uno decreto dicendo che 
non e peraltro Ce non per uacare et attendere alli 
bidine et alla luxuriai Et pero epfo dice die da 
re figluoli ad altra femmina e mal facto: et e una 
abuftua et corructela et mala uCanza « Qnde di 
ce epfo che mentre lo figluolo fiallacta lo mari 
to et la mogie non fi debbono congiugnere infie 
me: ma debbono obferuarecaflita, Lidoctori 
theologi fopra accio dicono che fanza fallo che e 
bene facto in quelli due tempi immediate decti : 
cioè di purgatione et di lactatione abflenerfi lo 
marito et la mogie dallo acto matrimoniale cho 
me dice AuguflinotNientedi manche non fi ab 
(lenendo non peccano mortalmente :PercIie cho 
me e decto di fopra Lo matrimonio fu ordinato 
da dio per rimedio della concupifcentia « 

Lo feptimo tempo nel quale lo marito et lamo 
o-le non debbono matrimonialmente con 



giugnerfi inficmc t di naturali pafTioni t Douc 
nota dicf lo piano doctorc Nichelo de lira i Lcfc 
mine f)announa paffionc naturale unauolra tìtnc 
fe da tempo che fono apte a generare et dura per 
infino al tempo che diuentano flerile per uechic 
za: Et fe pur tale pafTione non hanno cafcano in 
infirmita:et perquefla tafe pafTione non fi debbo 
no uergognare perche e fanra loro colpa. Anche 
ra più predo debba effere hauuta loro compaflìo 
ne maxime quando uienc condolore chome ad al 
chune fuo'e uenire , Habbfare adunque patic 
tia uoi donne di tale pafTione perche a dio piace 
che uoi Ihabbiate per uoftra humiLatione. et per 
che non ui leuiate in fuperbia . In quefìo ra/c 
tempo el marito et la mogie dallo acto matrimo 
niale fi debbono abftf nere per comandamento di 
uino del uecchio et nuouo teftamento da Moifef 
et ezechiel diuuigato ♦ La cagione perche e prò 
hibito tale acto matrimoniale Dice el gloriofo 
Hieronimo e pcrcl'>c lacreatura che inquello tcm 
po fuITi generata farebbe monflruofa et infecta : 
o lebbrofa : o cieca t o passa : o in altro modo di 
fectofa . Perche chome dice el principe della phi 
lofophia Arinotele : Tale e la chofa generata ; 
Quale e la chofa donde fi genera. La aeatura in 
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fio tra 



tale tempo della naturale pafTionc e cofa infecta 
Adunq^ la creatura generata non può effera altro 
cht infecta» Per non fare adunque tanto mate al 
la creatura non fi debbc Io marito et la mogie in 
tale tempo congiugnere « 



QVESTIO 



l 



I Cancti doctori addimandano fe le perfonc 
coniugate in tale tempo matrimonialmente 
infieme Ci congiugneffino peccano mortalmente 
fio no: Ec aduengba che molti diuerfidiucr 
famenterifpondino: Nientedimeno larifbofla 
delferapHicodoctore Buonauentura e molta di 
fcrcta : et e quefla. Se quefla tale paffione Ha la 
femmina continuamente Allhora non fono tenu 
ti abflenerfi t et per confequente non peccano 
mortalmente j Perche la femmina hauendocalc 
pafQone continuamente non può ingrauidare: 
et chofi non e Io pericolo della morbofita t et in 
fectione della creatura t per laquale e in tale tem 
DO probibito ♦ Ma fe tale paffione la femmina 
ha una uolta lo mefe per quegli giorni che dura 
fono tenuti lo Marito et la mogie abflenerfi * 
Et fe lo marito fa che la mogie fua ha chotalc 
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pafTioncetadimandaglt eWebito matrimoniale 
et cerca coniungerCi con epfa pecca mortai men 
te et non lofapendo non pecca : Lamoglic in tale 
tempo cercando coniungerfi col fuo manto o 
uero confentc uolcntieri al fuo marito in tal tenì 
po pecca mortaImcnte.Che debbe fare adunque 
lafemmina maritata quando ba tale pafTionc : 
Dicono edoctoricbc debbe negare eldcbito al 
fuo marito et non debbe aconfentire cxccpto fe 
ella dubitaffe cbc per non uolere acconfentire al 
fuo marito epfo chafcberia in alcbuno peccato: 
dtluxuria con altre femmine o per altra uia prò 
bibita Albora confentcndogli mal uolcntieri p 
tenerlo cbe non facci tal male non pecca mortai 
mente. Ma e tenuta con piaceuolezze et con altre 
dolci parole difforzarfi tenere elfuo marito per 
qualcbe giorno :cioe quanto dura tale paffione 
cl-)e non ficoniungba con epfa. Ne cbe uada mag 
giormentc afare altro male ♦ Et fc con quelle pa 
role lotiene bene fta . Ma fc crcdcffi cbc in ogni 
modo lui cbafcbalfi in altra ribalderia : àlbora 
tu glidebbi acconfentire male mulentieri con do 
lore et triflitia danimo j Et cbofi acconfentendo 
gli non peccbi mortalméte ;Et fc uedeffi lofuo 
marito effere timorofo didio et confcientiato di 
ca gli apertamente la fua paffione : accio cbe 
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epfo per non peccare lafci (lare : Ma fc uedc 
che ci marito non ha timore di dio et ha mala co 
fcientia non gli dica niente di quefla fua paflìo 
ne : accio che non la uenga abhominare : ma truo 
ua altra excufationc cautamente : et con pruden 
tia dicendo Lafciami (lare marito mio che io mi 
ùnto male non mi dare impaccio* Loctauo et 
ultimo tempo nel quale le perfone congiugate fi 
debbono dallacto matrimoniale abftenere fi chia 
ma tempo di fponfatione :Doue nota fecondo di 
ce fancto Tl-jommafo de Aquino Le perfone có 
iugate nondebbono chofi fubito dapoi contracto 
lomatrimonio per uerba de preC; nti infieme con 
giugnerfi . Ma debbono (lare per alchuni mefi 
mentre che fapparecchiano le cMe pertinenti al 
le noze et alla dota. Ma intra quedo tempo loma 
rito et la mogie : ouero lo fpofo et la fpofa non 
debbono p nelTuna uià carnalmente congiugner 
0*Ma prima debbono pigiare la bencdictione de 
faccrdoci:pcrchc tale benedictione e caufa di far 
lo uiuerc in pace profperita et contenenza et difa 
re fare figluoli buoni begli et affai fpetialmr me 
fe per reuerentia della benedictione per quella 
nocte che infieme dormano obferuano caftita . 
Ma oimc oime che le pfone del mondo hanno ta 
to poco timore di dio che tanto e el forte quanto 



fia affermato elmatrimonio fra loro che fubito in 
nanzi ck habbino la benedictionc fi congiungo 
no inficme:Et ancliora Caria mancho male fc tale 
coniunaione fuffi naturale:ma ftanno infiemc x 
tt fanno tate rubalderie che fanza fallo e uno hot 
rorc ctabhominamento di penfaric maximamen 
te dopcrarle* Molti fono anct)ora che branno 
facti una brigata di figluoli innanzi che piglino 
la bcnedictionc facerdotale . Certo tale matrimo 
nio ha male principio non può fe non hauere peg 
giorc mezo et peximo fine,Pigla adun(j la bene 
dictione facerdotale o figluol mio innanziclie tu 
confumi lo matrimonio cbe cbofi facciendo dio 
ti profperera: Altrimenti confumare el matrimo 
nio o bauere altra pratica o altro ccmcrtio carna 
le con la tua fpofa innanzi tale benedictione non 
e fanza graueza di confcientia et fanza peccato . 
Et cboli fo fine alla feconda regola decta tempo 
rale « 



TERTIA REGOLA 



La tertia regola laquale nello acto matrimonia 
le debbono leperfone coniugate obferuare fi cbìa 
ma locale ì cioè cbe infogna in cbe luogo douc ta 
le àcto fi debbe farejdoue nota che fe lo omnipo 
tente iddio baueffit^uoluto fare tutti gli huomini 
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mafcSi di terra ck>mc fece Adam j etHaueffèro 
luto fare tutte le femmine del dìoflato delli huo 
mini clx)me fece Eua fansa fallo la fua pottntia 
e tanto grande che Iharebbe potuto fare . Ma pm 
toflo ha uoluto'multiplicare Ihumana natura: ce 
fareniCcere glliuominiet le femmine per uia di 
propagatione et naturale generatione* Et accio 
che fufitquefta naturale gcneratióe diede et mif 
fe nel corpo humano dclmafchulo et della fe m 
mina le parti generatiue alle quali diede quelìo 
officio di generare cItc mediante la coniunctionc 
di quefte tali parti intra Io marito et la mogie fi 
uenifTe a generare qualche creatura o maCculo o 
femmina:laquale hauefTeafaluarfi et cho^i uf nif 
fcadempiere alchuna fcdia di paradifo lequali ri 
mafono uote pel cadimento di lucifero et defuoi 
fcguaci : clxjme anchora di fcpra e decto • 
Voi adunqne figluoli et figluolc mie chefiete in 
flato di matrimonio quando matrimonialmente 
ui congiugnere ui douete congiugnere in quelle 
tali parte generatiue ordinate da dio per tale offi 
ciò per generare : Ogni uolta che in altra parte e 
xercitateetfateloacto matrimoniale et carnale 
fempre peccate mortaliffimamente i Et chofi tu 
femmina che lo confenti chome tu huomo che lo 
fai: Oimeel mondo marcio et fracido i i 
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che Achnni mariti fono che tengono fe moglere 
loro : et ufano con epfe non folum chome f emmi 
ne j Ma chomt mafculi et non credono peccare 
tanta è la loro ignorantia . Predicando elnoftro 
padre fancto Bernardino nella cipa di Siena di 
xe che una uolta gli dixe una donna laquale era 
ftata col fuo marito per fei anni continui: et anco 
ra era uergine : perche Ihaucua tenuta non come 
femmina: ma chome mafculo,Hor non fuffefta 
to fe non quefto :ma fono dimolti altri che fobto 
_ iajrappadel matrimonio fanno mille ribalderie 
abhominabihffime Habbi amente tu ribaldo 
huomo che tale chofa fai ; cioè che ti congiugni 
con tua mogie non chome femmina : ma chome 
con mafciilo in altra parte che ingeneratiua fecó 
dodiohaordinaro che tu pecchi mortàlifTima 
mentejet la ribalda femmina che lo confente pcc 
CI mortaliffimamente : Et folo che una fiata tale 
chofa facciate e abbaftanza di mandare luno et 
laltro ad chafa del grande diauolo, QiieQa e fcn 
tentia del diuino doctore Augurino clqualean 
chora dice chel fuo naturale intra lo manto et la 
mogie e lecito x Ma tra uno huomo et una fcm 
mina infra gli quali non e matrimonio e peccato 
mortale. Ma lufo contro a natura clx)me e quan 
dolomafculo fi congiugne con femmina inaltra 
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parte inconueniente grande peccato e quando lo 
fa uno huomo con una femmina che non fia fua 
mogie : Ma molto più et maggiormente quando 
lo fa con mogie fua propria , Adunque f igluo 
la mia non confentire a tanto grande peccato più 
predo lafciati bactere che choù fei tenuta di fare 
Et fe pf r non uolere tu confentire a tanto hombi 
le male lo tuo marito ti fcannaffi ì datti di buona 
uogla che morrefti martire ec andrefti diritta in 
uita eterna ♦ Se adunque pel tempo paffato ca 
fchafti in quello peccato et in altro che di fopra 
Lbbiamo decto et che diremo cItc fi fanno cctro 
al matrimonio confeffatene t Altrimenti eld/auo 
lo te ne porterà che iddio te ne guardi te et ciafce 
duno chriftiano» 

Anck)ra nota che fi chomt lo acto matrimonia 
le non fi debbe exercitare in ogni tempo chome c 
fopradecto, Cfiofi anchora non fi debbe exercita 
re in ogni luogHo ma in alchuni non communi 
Vno tempo fi et in altro no.Onde io truouo che 
in luogho facrato chome e chiefa o Io cimiterio; 
tale acto matrimoniale non fi debbe exercitare p 
che la cbiefa el cimiterio fi uengono a uiolare fe 
códo le decretale p la efFufione del fangue et del 
femc humanojct tale luogo facto cofi uiolato bi 
fosna elTere riconciliato et confacrato i it 



Itcm in luogo publico et mani fefl^o doue fa per 
fona fuìTéueduca non Odebbe Io acro matrinr-oni 
ale exercirarc: Perche aduengba che tale acto Oa 
lecito a tare : non c lecito a uedere : Et in quefto 
errano molte perfone : che fanno tale acto in nrio 
do et in luogo cbe eftgluoli loro et altre perfone 
/(- .^,c . ^.c^cy^ di cbafa fe ne adanno i Et aduengha che fingano 
^ " <• ' et monftrino non fe ne auedere et non intendere 
tale cbofa : Certo pure fono malitiofi et intendo 
no molto bene et per quello piglino cagione et 
defiderio di fare tale acto che nanno fcntito fare 
alloro padre et alloro madre . Cerca adunque 
luogo ìccreto et occulto quanto te pofCibi le qua 
do ti uuoi congiugnere con tatua mogie. Onde 
alcbuni animali quando infiemc ficongiungono 
cercano luogo fecreto: et dicono gli philofcphì 
cbe e uno uccello che mai fi congiugne con la fu 
a compagnia fuori del nido: ma Tempre dentro el 
nido,Grande e onfufione et uituperio debbe t ffe 
re quello del Ibuomoet della femmina alli quali 
dio ba dato intelfectocKe fi congiugnine carnai 
mente in ogni luogo doue gli uienc a2;io et non 
curano fe fono ueduti o no : et clx)fi fo fine alla 
teitia regola 



LAQVARTA ETVLTIMA REGOLA 



La quarta et ultima regola laquale le perfone 
coniugate nello acto matrimoniale debbono cb 
feruare fi chiama modale : laquale infegna inche 
modo cotale acto fi debbe exercitare i Et fanza 
fallo aduenga che quefta regola fia bructa in fuo 
no di parole et di riprefentatione di memoria ♦ 
Tamen attenta et confidcrata la necelTita laqua 
le hanno gli chriftiani fapere chome tale acto de 
bono exercitare non mi uergogno mettere la boc 
ca cfxjfi faccendo chome di fopra ho decto medi 
ante la diuina gratia et lo diuino ad tutorio come 
fa el fole che entro la feccia non fi imtracta et an 
ebora cbome difopra e decto Meglo e fare merca 
tantia di letame et guadagnare : che di fpetieric 
et perderne ouero non guadagnare : Ciò e meglo 
c predicare et infegnare et fcriuere quefte cofe ad 
uengba che babbino alcbuno inbonefto fuono di 
parlare et guadagnare alcbuna anima p la illumt 
natione etdoctrina che riceuera fapendo confeffa 
re cfuoi peccati fe p lo pattato baueflierrato : et 
fapendofi guardare per lo aduenire di non errare 
Che tacere . Ancbora penfo che glamici di dio et 
fancti doctori per zelo dicarita et p def iderio del 
la falutc delle anime Hanno parlato diquefte cbo 
fe et lafciato fcripto : et non fenc fono uergogna 
ti maximamete langelico doctore fancto i ni 



Tk)mmafo de aqu/no ucrginc puriffimo Et fo 
Ceraphico doctore Buonauentura:et ancora quel 
la ftella nouella fancto Bernardino ncftro padre 
elquale di quefte chofe ampiamente predicaua 
per quefto medefimo defiderio che haueano par 
adoccrinare lanimc J Certo non mi ucrgogno dcf 
fere imitatore et feguitare tali et tanti dcctori ec 
fancti ^uomini parlando di quefte medefime co 
fe per quefta medefima cagione :cioe di inlumia 
re et amaeftrare et per conìcqucnte faluarc lama» 

PRIMO MODO* 

Lo primo modo perlaquale le perfonr congiu 
gate exercitano Ioaao matrimoniale non bene t 
anzi lo exercitano male fi chiama modo de indi 
fcreta frequentationeicio e che troppo fpefio ha. 
no cotale coniugale commcrtio:et fanno tale co 
pula carnalemente et congiunctione matrimoni 
ale» Sanza fallo lo mangiare et lo bere e utile i 
et necefTaria clx)fa al uiucre human© J Nientedi 
meno conuicne che fi facci con difcretionc Altri 
meuti pigiando lo pafto con fupcrfluita ^nuocc 
Chofi dico apropofito lacto matrimoniale fac 
cendofi con difcrctionc non e naie. Ma quando 



fi fa fupcrCIuamcntc c nociuo et dampnofo . 
Onde nota che qucfta fuperflua indifcreta carna 
lecongiunctioneadue maniere di pcrfonc ne fc 
guitadampno et nocumento , Lo primo ad quel 
le perfonc che tale acto exercitano et quefto e tri 
plicato 

Lo primo dampno e dinfermita icht molti fin 
fermano debilitano et perdono le forze naturali 
Onde Hefdra doctiffimo nella legge didio dice 
molti effere diuentati pazzi per le loro moglet e 
Ciò e per la fuperflua et indifcreta congiunctio 
ne chz baueuono con loro. Certo grande infir 
mici e perdere el fentimcnto et diuentare pazzo. 

Ancbora el tonante Ambrogio dice alcbuni ef 
fere diuentati cieci per quefta medefima cagione 
Auicenna ancbora dice cbe più nuoce uno acto 
di coitocbe dfece flebotomie cioè cauarfi fangue 
Tecóndo cbe doctiffimi medici mbanno decto . 
Habbiamo lo exemplo de tbori : Due tbori com 
battendo infiemcluno^ di loro bauendo lauicto 
ria quafi per alkgreza truoua la uaccba et con ep 
fa fi congiugne : Laltro tboro cbe fu uincto per 
inftincto di natura cognofce quello tboro bauere 
perdutoalquanro delie forze fubito loaffalta ec 
oue pria fu ui nctoì dipoi nella feconda i liii 



battagla uìncc:SicF)C adunque la frequcntattonf 
di quefto acto fa perdere leforzc J et cadefì in in 
fermica diuenrafi debile et predo finuecctiia : 

Lo fecondo damno Io quale hanno le pcrfonc 
coniugate per lo fupcrfluo ufo dello acto matri 
moniale e breuiacione di uita: Impero che non ui 
uano tanto al mondo quanto uiueriano x fc ci on 
difcretione tale acto'ufaffino , Onde Alberto 
magno et ancbora loprincipc de philofophi Ari 
Itotele dicono che cliotanti uiuon lungo tempo 
cioè cento et cento uenti anni folo per laloro con 
tinentia cbe in due anni uacano : et attendono al 
lo acto carnale folamente cinque o fei giorni . 
Dicono ànclx)ra che lepafCari mafc bi uiuon man 
cbo cbe lefcmmine per lotroppo ufo di quello ac 
toì Elmuloancborauiue lungo terrpoper la 
continentia cbe obferua. Certo cbofi cbomc t 
negli animali :cbofi e negli buomini fecondo la 
loro naturale conditione . Lo terzo dampro 
che hanno leperfone per cxercitare loacto charna 
le indifcretamente fichiama amiffione et perdic 
rione dogni fpirito uirtuofo et uira fpiritualc : 
Perche chome dice elgloriofoHieronimo et an 
chora lodiuino Auguftino :ct lo deuoto B.rnar 
do in quello acto lanimo diuenta tutto carnaio 
fo inebriato et difmenticato dogni fpirito. 



Onde in quello tempo ck ad qucflo acto lipro 
phctiuacaiiano ìperdeuano lofpirito della prò 
pktia.Ec Tobbia dice che quelle perfone' Icqua 
li contraggono matrimonio folo pcr^ attendere 
alla libidine et adilecti carnali cacciano dio da 
fe J et per confequenteJiCubiugano et fottometto 
nfialdiauolo: Et epfo demonio piglia grande 
fignoria (opra epfe.Onde limariti di Sarra : li 
quali hebbe innanzi cht Tobbia furono f ufToca 
ti dal diauolo per quella cagione ♦ Adunque 
per lefopradecteclx)fe appare effere uero ilmio 
decto et lamia conclufionc. 

Secondariamente fono dampnificati li figluo 
li cbe nafcono perche Cono generati di tali pcrfo 
ne che fupeifluamente exercitano tale acto : Per 
che iono debili et amalati et poco gli dura lauta 
Non fono cbofi formofi begli et forti et robuRi 
ce gaglardi clx)me farebbono fe in acto cl:on di 
fcretione fuflKio flati generati . Ecco di ciò la 
cagione philofopbica et naturale cl-^iara et mani 
fefta : Perck cbome di Copra e decto Tale e la 
cbofa generatatquale e la cHofa donde fi genera^ 
Se la cbola donde fi genera e forte et robuflatAn 
cho la clìofa generata e forte et robufta , Ma fc 
la cbofa donde fi genera e debile et trifta et non 
fana :La cbofa generata e fimilmente debile ♦ 
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Hora ad propofi to i per latroppa frequentatìonc 
di queflo acro el femc humano fi uiene a debilita 
reftmorbidareetintriflirc . Adunque nccelTari 
o e gli figluoli di tale chofa generati cfTere trifti 
di compfex/one debili et poco forti. Ancora che 
e peggio dalla indifcreta trequentatione et fuper 
fluoufo di talf acto matrimoniale alcHuna uolta 
uicne che non fanno ftgluoli cleome dice dio per 
la bocca del fanio nel libro delia fapientia :et cer 
to di ciò pofTiamo dare uno exemplo naturale . 
Pofto che uno bauelTc un terreno lauorafììdo bc 
ncetpoifeminaflìlo ♦ Dila da octo di torni alla 
uorio et feminilo unaltra uolta di nuouo:Di la a 
occo giorni torna et feminalo et cKofi fa ogni oc 
to giorni» Do io ti priego tu cbe fei practico qua 
to formcnto credi che ci oflui ri colga incapo del 
/o anno i fa buona ragione fe tu fci buono abacbi 
fta:cbe dirai i CKe choftui non farà mai frucro : 
Cbi ba orecchie da udire oda :ct cbi ba intellecto 
da incendere intenda . Cbi ad quefto modo farà 
fructo di ^enerationc mai ricoglera: Et fe pur ere 
nera fi diferta etdifconciaiet fe pure non diferra 
poco tempo uiue J Adunque confiderate tanti 
dampni cbe da qucHa indifcreta Iconfidf rata frc 
quentatione di rafe ufo uengono , Voi cbe fiere 
matrimonio doucte eflere difcreti ; Etuoipa 



•in 
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dri et madre doucte Ifegnare amaeftrarc et ricor 
dare alli uoftri figluoli ad eflcre difcreti quando 
gli date compagnia di matrimonio nello ufo di 
cale acto 

NOTA 

Et fe pure tu dimandi chome ta!c acto fidebbe 
exercitare percffercondifcrctione: nfpondoti t 
cbe nonfi può dare una regola a tutti jpercbc non 
hanno tutti una conplexionctma diuerfe:ck)mc 
ancbora del mangiare o del bere non fi de bbe da 
re una regola uniuerfaleet generale ci e fia uni 
forme et ugale a tutti per pucOa medeCima cagio 
s ne . Onde due pani ad parto adalcbuni farà trop 
po.adalcbunipoco:adalcbuni ad fufFicientfa i 
Cofi in querto acto dico ladifcretione cbe thi da 
ta idio e bifogno cbc ti an^aertri : Similmente di 
co ad te Altrimenti fi può negare querto acro ad 
una perfona timorata confcientiara et uirti ofa • 
Et altrimenti ad una perfona cbe buefttle con 
dictioni contrarictcHebcrtemmiaffcetfacefftal 
tri mali per lo debito che gle negatotSiche lacon 
fcientia e quel!a et la carità che diriza et gcuirra 
ogni perfona ad effere difcreta nel le chok cVcli 
bifogna fare bere . E uero cl->e Boctio in uno li ^ 
bro che fa per inrtrnctione degli fcolari intutula ^ 
to De fcolartica difciplina : Configla tale acto ^ 



ntra Icperfone coniugate una uolta lomek et nò 
più douerriefi ufarcTamen et fare come difopra 
"e decto jNon e quella regola per tutti ; Ma feco 
do fua complexionc naturale et conditionc meta 
le clx)fi debbe più o manco tale acto excrcitare* 
Sancto Bernardino configla le perfone che fono 
inmatrimonio che non dormano infieme continu 
amente I maxime acubili et materafTe di penna p 
non gli dare cagione fpefTo in qucfto acto matrt 
moniale cadere pcbe a cHafla aperta el giufto ui 
peccajet ilbel furare fa Ibuomo ladrone t Dormi 
re adunq? feparatamente quando fi potelTcfareb 
be caufa di non exercicare cofi fpefTo tale acto. p 
che altrimenti cbome dice el gloriofo Hieronio 
La ftoppa giunta al fuoco prefto arde . 

SECONDO MODO 

Lo fecondo modo che fi exercita lo acto matri 
moniale et coniugale con peccato fi chiama inde 
bitaf(tuatione:cioe in debito (lato cKenonflan 
no cbome debbono , Doue nota cHe nello acto 
matrimoniale la mogie fecondo edoctori debbc 
ftare con la faccia uerfo elcielo et el manto uerfo 
la terratpercbe in qucflo modo la femina più le^ 
gicrmente et facilmente fi uiene a ingrauidare et 



concepire . Ma oimc che mediante la (liabolfca 
confuetudine et fuggcflione alcHune fiate le per 
fone coniugate fanno Io contrario tlmperocKe la 
femmina fta cbome douerrebbe ilare lo mafcbio 
et lo mafcbio fta cl)omc douerrebbe ftare la fcmi 
na : Ancbora alleuolte fi difuia da quefto fito de 
bito per laterale concubito : Alcbune uoltc fi dit 
uia quando fi fa ftando in piet Alcuneuoltc fede 
do i Ec quefti modi daquel debito fito primo fan 
23 dubio fono peccati :excepto quando per alchu 
na legiptima cagione fi faceffc che allbcra pure 
cbe fi faccia tale acto alle parti da dio ad quefto 
ordinate fono cxcufati dal peccato mortale: Ma 
quando Icperfone coniugate fanza alcbuna necef 
fita fi partano dallacto matrimoniale nel primo 
debito fico per maggiore beftiale dclectaticre o 
e peccato mortale ouei o fegno di peccato morta 
le cbome dice Alberto 

TERTIO MODO 

Lo terso modo per loquale lacto matrimoniale e 
xercitando fi pecca ficbiama modo de inHonefta 
^pGrtóe:cioe non fiuengono nel^acto matrìonia 
le cofi equalmente come doucrrebbono Douc ro 
ta cKc Ibonefta ^portione et equale conuenietia 



che debbono le perfone coniugate nello acto ma 
trimoniale tenere fecondo f doctori e quella ciò e 
cbe Io pecto et louentre del manto debbe toccare 
quefte medefime parti pectorali della mogie ma 
eldiauolo accieca tanto !e perfone coniugate che 
per bructale et befliale delectatione gli fa difuia 
re da quefta honcft'a proportione et fanno lo acto 
matrimoniale in tale inbonefto modo et inequa 
le difportione cbe non danno cbofi clx)me douer 
rebono cbe fanza fallo io mi uergogno non folu 
predicarlo et fcriuerlo t ma pure penfarlo ♦ et cf)ia 
mania poi el matrimonio fancto. Vero e che lo 
matrimonio e fancto : ma non tale. Imo tale ma 
trimonio fi può chiamare madre didimóio et dia 
bolico matrimonio non fancto , Habbi amente a 
dunque tu perfona coniugata che ogni uolta nel 
acto matrimoniale ti parti da quefla uita homdgt 
et uguale proportione et conuenientia non e fan 
za peccato graue quando fi fa per maggiore be 
ftialitachome di fopra e decto . Et pero fe tu ci 
fei caduto per lo paffato tempo confeffatenc et p 
lo futuro guarda di non lo fare più « 

QVARTo MODO. 
Lo quarto modo per loquale leperfone congiu 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.24 



gate exercitano lacto matrimoniale con peccato 
fi chiama delle faccie aduerCtonc t ciò e. non flan 
no le facce cbome douerrcbbono : et cliomc fono 
tenute di ftare, Douc nota ck)me fopradecto 
c Io marito et la'mogle fi debbono cordialmente 
amare infiemc et nellacto matrimoniale flare co 
me ftanno due amici non chome inimici:Linimi 
ci per lo corporale odio che infieme fi portano 
non fi polTono in uifo o in faccia uedere : Ma fi 
uoltano alcbuna fiata la fcbiena etje fpalle luno 
aliai tro ; Ma gli amici per lo cordiale amore che 
infieme fi portano luno con piacere guarda lafac 
eia dellaltro et ftanno luno uoltato con la faccia 
uoltata ucrfo dellaltro ♦ Nellacto matrimonia 
le adunque debbono ftare leperfone coniugate 
cbome due amici luno uoltando la faccia uerfo 
della fua compagnia non clx)me inimici ma clx> 
me amici non come cani o bf flie ♦Oquati fi truo 
nono che inuerita fe fuf&no beftie o cani non h 
rebbono lacco matrimoniale più inboneftamcnte 
che fanno O beftia non ti uergogni tu i Et tu ru 
balda mogie non ti uergogni di confentirgli . 
Habbi amente cbe fe tale acto fai et tu femina c5_ 
fenti cofi alla beftiale non uoltado la faccia luno 
laltro ppiu bructa et difonefta dilectatóe che pcc 
chi grandemente Ec fecódo alcbuni mortalmete 



Ma Te Io fai per alcl^una caufa legipt/ma chome 
fulTf per non difertare o fuffocarc la creatura chz 
forfè là tua mogie e grauida o altra cagione ne 
celTaria.allhora non e peccato mortale: pure che 
io acto fia naturale non contro a natura :cio e che 
tu facci fuori delle parti ordinate da dio a qucflo 
officio et non nellakre 

LO Q.VINTO MODO 

Lo quinto modo per loqualc exercitando Io ac 
to matrimonia fé le perfonc coniugate peccano fi 
chiama dellifentimenti et membri corporali abu 
fione ; Doue nota cl^e iddio eia donati diuerfi 
fenrimenti et diuerfi membri nel corpo noftro p 
exercitare diuerfi ofFicii in feruitio di dio ; et fa 
luce noflra tGlocchi per uedcre: Le orecchie per 
udire: Lo nafo per odorare: etclK)fi de glaltri. 
Locchio adunque Lo nafo Le mano et La bocca 
et la /in gua non fono facti per fare matrimonio: 
Che fe uno cieco o fordo o muto uolefTì può ufa 
re matrimonio aduengha che non habbi occhi ne 
orecchie ne lingua : Ma chi potrebbe du e la a 
bufione et iluituperofo ufo di tutti queftì fenti 
menti che fanno inOemc le pe pr rfone coniugate 
incominciando da glccchi . Certo quando bifo 
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gnaffe la mogie ueJerc el Tuo marito o nelle par 
tcuergognoCe per alchuna infirmita o per altra 
neccmta non c peccato ancf.o e carità ♦ Ma quan 
do lo fanno per bructale dilectacione e peccaco : 
Perciò come difopra e dccto takofa e lecita fare 
che non e lecita ucderc : Non confcntire mai tu 
donna a lafciarti ucdere al tuo marito gnuda cl:c 
pecca epfoetanchora tu . Circa lodorato ♦ Cer 
to per Icuarc uia alchuni fetori non e prohibito u 
fare alchuno odoramento : ma fe quefte cKofe o 
dorifcrc fufano per maggiore delectatione e pec 
cato Circa lo audito et ilparlare O quante co 
fe inbonefte et parole bructe et uituperofe ù dico 
no molte uolce fra lo marito et la mogie , O per 
fone ffacciate et chome ui difmenticate chofi la 
fancta honefla et molte fiate in prelentia forfè de 
uoftri figluoli liquali ancHora che fieno piccoli 
ni pure intendono : et chofi uoi per li uoftri mali 
cxempli gli fate ribaldi parlando cbofi inFone 
ftamente et uituperofamente in loro prefentia ;p 
che cbome dice Paolo le difonefte parole corrò 
pono gli buoni coftumi. Circa la bocca certo 
ufarealcbunofcgnodamorenonemale : ancba 
t carità . Cfiome anck>ra ufando tali acti non fo 
no prohibitt baciado luno amico laltro iparte lo 
nelle fegao e damore di carità Chofi anco k i 



faccendofi qucfto tale acto tra lepcrfonc coniuga 
te in parte honefta per conferuare et accrcfcere la 
more inloro non e male ancho e bene : Ma molti 
fono che non lafciano parte alcbuna et Konefta et 
inhonefta che non la uoglino con la lingua tocca 
re: AncI-)ora quando fi baciano in bocca lo fanno 
in tanti modi foto per dilectatione bructale : che 
certo t una uergogna di fcriuerlo et exprimerlo 
Credi tu che fia lecito i certo no aduenga che fia 
marito et mogie» Circa lemani: Quando bifo 
gnaffiperinfìrmitatoccarfi lunolaltro in tutte 
le parti del corpo o per altra neceffaria cagione • 
non e peccato quando bene fitoccaffino nelle par 
te pudende et uergognofe x Ma oimc tanto fa fa 
re el diauolo tra manto et mogie fa fare tanti di 
fhonefli toccamenti et con mano et con bocca nel 
le parti non folo honofte ma nelle dif honelle . 
Che io pure apenfarlo mihorrefco etfpauento 
et fbigottifcomi. O chomc uoi ribaldi non te 
mete fare tale et tante ribalderie et uituperofe co 
fe t chiamatelo poi fancto matrimonio, Certo me 
tite per la gola Ancho e madre di dimonio per la 
uoftra inlàtiabile libidine Dhc figluoli et ftgluo 
le mie habbiate iddio innanzi a glocchi uo(lri:ri 
cordatcui che làn Paolo dice per parte di dio che 
lo marito debbc tenere la fua mogie infanctifica 



tionc et Konorc t Che fanctificationc et Sonore e 
quello quando li fanno tali uituperii intra loro : 
Molti fono anelerà che dicono el corpo della 
mogie effere del marito:el corpo del marito effe 
re della mogie cliome dice fancto Paolo : Adun 
que poffono fare tutto quello che alloro piace : 
Non uale la confcquentia : perche anchora come 
dice fancto Paolo Tengonfi le pcrfone in faceti 
ficatione et honore.Quella podefta adunque che 
lo marito ha fopra lamogle fintende con difcrcti 
one non con dilordine : con honeftà non con difo 
nella : con honore non con tanti uituperii et acci 
uergognofi: Pero dice lo diuino doctore Augu 
ftino che non e lecito lo marito dire allafua mo 
gle Io poffo fare ciò che io uoglo : perche e di cri 
fto più che del marito i et pero el marito non può 
fare depfa fe non quanto lo matrimonio li conce 
de in fanctita et honefta\ Molti fono ancora che 
ftudiofamcnte mangiano fpetie et altre chofe cai 
de folo per potere quello acto più carnalmente e 
x€rcitare:et anchora quello e peccato . Se per Io 
tempo paffato in quefte chofe fuffi cafchato con 
felTatenc et per Io tempo che ha aduenire fappitc 
ne guardare^Tu figluola mia non confentir mai 
al tuo marito in quelle chofe fopradecte J percl:>c 
fc ffli conienti prima offendi idìo . k.ii. 



I 1 



et bnima tua :Etanchora aducnga che in quella 
bora piarci al tuo marico:Tamen pallata quella 
imbriaciTeza et rabbia di luxuria epfo ti pigia in 
odio et indifgratia bauendoti ueduta choft ffac >' 
ciata ctfànza uergogna ; Ma^quando tiuede honc 
fta et uergognofa chz non gli conCcnti fe non ai 
lacto matrimoniale clx)me fei tenuta et a glaltri 
acti honcili et amorofi femprc te ama ne mai fi 
latia damarti ec uolerti bene et per tuo amore da 
altre femine fi guarda et altre ribalderie et maxi 
mamente quando gli fai fare alcbune amorofasc 
et altre careze bonefte et fegni piaceuoli dicarita 
chomc ti debbi ftudiare et ftbrzarc di fare per le 
uarlo da ogni altra ribalderia 

SEXTO MODO 
Lolexto modo per loquale cxercirando lo acto 
m atrimoniale le perf one coniugate peccano ; Si 
chiama modo de extrinfcca femmat ione . Douc 
nota qucfto exemplo Se uno huomo lauorafGt 
bene in una terra et poi andaf&a fcminarc fopra 
faxio pietre: non fariacHoftui una beftia i Cer 
to fi che perderla lo femc anchora la fatica che Va 
durata a lauorare quel terreno x Hor chi ha orcc 
chie oda Jet chi ha intellecto da intendere intcn 
da. Lo matrimonio fu ordinato principalmcn 
te da dio chome difopra e dccto per far fj giudi 
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Et quefli figluoli non gli debbono dcfiderare le 

perfone coniugate perbaucre fauorc o dilecto da 

cpfi ma principalmente accio cbe epCi Ciano buo 

ni et facciano alcbuna cbofa che fia laude di dio J 

et cefi fi uengbino afaluare et uenganfi adempie 

re le fedic di uita eterna ì lequali rimalono uotc 

per Io cadimento di Lucifero et de fuoi feguaci ; 

cI-)ome difopra e deeto : Ma molte femine fi truo 

uano lequaìi per rincrefcimento cbe banno defTc 

re grauide fforzanfi di tenere modo di non ingra 

uidare :et fe pure ingrauidano fi fforzano di fcS_ Jc^r.^cx^/r 

ciarfi : Et fe pure non poffono fconciarfi cbe la 

creatura e nata labbattono et uorrebbonla uederc 

morta per potere effere libere dandare alloro mo 

do diqua et dita . O mefcbina non ucdi tu che 

fai contro la intentione et uolonta didio clquale 

ordino lomatrimonio principalmente difare fig 

liuoli. Adunque poi cbe te piaciuto efTere in que 

fto flato dimatrimonio dado opera allacro matri 

monialejfe dio tifa ingrauidare babbi patientia % 

nelle faticbe et affanni defigliuoli in portargli et 

nutricargli. Auifadoti cbe come dice elg/oriofo 

Hieronimo:tutto quello affanno et faticba : et 

tutto quello tempo efqualefpendi ad bauere cu 

radi loro e tutto meritorio dinanzi didio. Non 

tener adunque modo fludiofamete di no i k iit 



grauicfarc perche non c fanza peccato. Similmc 
te alcbuni huomini fono liquali per manchantié 
to cJanimo non uorrcbbono fare figliuoli che fo 
no tanto pufillanimi che non hanno animo dinu 
tricargli.Et ancI:ora fe obferuaffttiocaftita con 
contenteza diloro mogliere loloro confcntimen 
io fipotrcbb* tollerare , Ma non uogliono obfer 
uare caflita : et nientedimanco quella cofa laqua 
le e ordinata per ingrauidarc lafanno andare per 
modo che non può generare. Chome colui che la 
uora loterreno et poi getta lafemenra Copra lepic 
tre. O mifcro huomo penfa bene che quella co 
fa difpiace molto adio chome fifcriue nellibro 
del genefis duno che faceua elfimile et dio lo fc 
morire dimala morte per quella chofa tanto ab 
lx)minabile. Adunque raccomandati adio . Et fe 
pure exerciti lacto matrimoniale fe dio tifa cref 
cere figli babbi fperanea in elfo et fa ciò chete 
poffibilc dinutricargli etdigouernargli. Datti 
dibuona uoglia che in quello che tu non potrai 
iddio fupplira et copiolamente tiproucdcra . Se 
1 queRo peccato tu fei caduto confefTatene et pia 
uenire guardati non cicadere altrimenti offende 
refti dio et lanima tua .SEPTIMO modo 
Lofeptimo modo per loquale leperfone coniu 
gate exercitando lacto matrimoniale peccano 



fichiama modo di commiffione de adulterio. 
Onde nota cl^e elmariro quando cafcba in pecca 
to con altra pcrfona che con lamoglie Cubito per 
de laiurifdictione che Hauea fopra la moglie di 
domandargli lodebito matrimoniale.Onde ad 
uengha chz Ce lamogle domanda lodebito ad ep 
fo epfo e tenuto rendergliele et confcncirgli : et 
confentendole non pecca,Tamen epfo non può 
domandare lodebito matrimoniale alla moglie : 
et fe lodomanda pecca mortalmente ;bilognio e 
fe uuole potere domandare lodebito fanza pecca 
tocHchabbicontritione diquello adulterio cba 
facto con intention dinon lofar più . Similmente 
fono alcl)une femmine lequali confentono et laf 
cianfi uiolare da altri huomini cbc dapropri ma 
riti o fanno alchuna altra ibonefta.Dico che que 
fle femine fon tenute rendere ildebito et confenti 
re aloro mariti et cofi confentendo nò peccano * 
Ma fe effe domadaffìno ildebito alli lor manti: 
pcccenmortalmcteJpcHe pladulterio cómeffo 
banopduto laiurifdictioneetpoten-a che Faro 
fopra eloro mariti didimandar lodebito . Oime 
mifero mondo et quanti fon quelli che hano con 
cubina et moglie et quando glipiace con luna ec 
quadocollaltraficóiugono .Aduégacbe colla 
cScubina cred^ccar mortalméte et có lamogle 



no, Et pure chomccdectodifopra etìam dioptc 
ceno co^lamoWic ce fimile dice delle femmine 
triftc. Confcffateui adunque fe pel paflato cific 
te cafcati.et pladuenir guardateui nó cafcar più 
OGTAVO MODO 

Loctauo et utimo modo per loauale leperfone 
coniugate peccano fichiama iuriaica o legale im 
peditionc cioè che fecondo lifacri canoni : et cele 
fiafticSe leggie non poffono infieme contraherc 
matrimonio ne domandarfi ne renderfi lodebito 
luno allaltro.Douc nota noue conclusone tHeo 
logicf)e et legalé:ctoe forma data nelle leggie ec 
clcfiaftiche et tHeologicHc. i 
NOTA NOVE CONGL VSIONE 
TEOLOGICHE* 

Laprima conclufione fe uno kiomo uccide la 
fua moglie o lomarito dalchuna femmina conue 
ncno o per altra uia per que fl:a cagione o fine ciò 
t per pigliai la per fua moglie quella tale femmi 
na certo pecca mortaliffimamentc et quella non 
glipuo cHerc moglie,Similmenre fe una femmi 
na p pigliare per marito uno huomo uccide lofu 
o marito lamoglie diquello pecca mortalifTima 
mente et quello huomo non glipuo effcrc mari 
tojpcrchc leleggi ecclefiaftiche cioè lodecreto, 
et Icdecrctalilouietano et repugnano. Etfe pu 



rt contraggf)ono matrimonio Crmptc (lanno in 
peccato mortale, Non fipollono faluarc fe non * 
ripartono lun dallaltro o fe no Imno difpéfaticf 
papale diftare infiemc come marito o moglie 
SECONDA ConcluCtone theotogicl-a 
Lafeconda conclufionc e quefta fe uno F;uomo 
ha moglie uiucnte epfa da lafede ad unaltra fem 
mina dipigliarla per moglie dopo lamortc della 
fua moglie o uero dapoi lamorte del marito di 
quella femmina fe pure era maritataiEt dipoi di 
quefta fede et promiffione cbafchano in peccato 
mortale dadulterio infieme» Aduenga che lamo 
glie diquefto huomoo lomarito diquefta femmi 
na moriffir difua morte naturale non polTon quc 
ftc due perfonc contrahere matrimonio :et fe di 
fatto concral-jeffirno : femprc flanno in peccato 
mortale.Se fiuogliono faluare conuiene che G 
diuidono o uero habbino difpenlatione papale 
potere ftare infieme come marito et moglie, 
TERTI A ^.CONclufione tlieologicha 
Laterza conclusone e quelìa; NelTuno può 
pigliare per moglie alchuna femmina che lifia 
parente et confanguignea in primo : et in fecon 
do:et in terzo : et in quarto grado. Et cofi neffu 
na femmina può pigliare per marito alcbuno j 
che lifia parente in alchuno dcfopradecti gradi : 



Ec fe pure difacto qucftc pcrfone'cofi congiunte 
contraggono matrimonio peccano mortalmente 
et fono Shomunicati et ogni uolta che ficongiii 
gono inCieme peccano mortalmente et ifigliuoli 
cf>e diquello dampnato coito naCqino fon balìar 
di et non pofToti redare. Se quefte tali perfone fi 
uogliono faluare e dibifognio che fipartm luno 
dallaltroocbe Gabbino difpenfationc papale di 
potere (lare infieme come marito et moglie , AI 
trimcnti fempre nelle mani del diauolo ftanno 

LAQVARTA CONCLVSIONE 

Tl^eo/ogica 
Laquarta conclufione nclTuno può pigliare g 
moglie dopo lamorte della fua moglie alcKuna 
femmina cl^e fia parente in primo fecondo terrò 
et quarto grado di quella cl:»e ghfù moglie. Et co 
fi neffuna femina può pigl/ar per manto ne iTun 
huomodopo famorte del fuo marito :cl^e fia pa 
rentc di quello che glifu marito in alchur.ò defo 
pradecti gradi. Et le qucfte perfone contraevo 
no matrimonio difaao cafcHaco in tutte quelle 
pene nelle quali cadrebbon leperfone confan^ut 
_ nee contranentc matrimonio come difopra e dee 
tojbifognioe fe fiucglion faluare ci c faccin co 
me quegli fopradrcti nella rn tia cordufiorc 

LAQVINTA CONCLVSIONE 



THEOLOGICA 
Laqumtaconclufionc fcunolniomo cafca in 
peccato mortale con una femmina non può hauc 
re per moglie neffuna femmina parente diquclla 
colla quale ha peccato in prio fecondo terrò et 
quarto grado. Et cofi neftuna femmina cl^e cade 
in peccato con huomo dapoi non può pigliare p 
marito alchuno che Ùa parente di quello huomo 
col quale in peccato cafcho in alchuno delli fopr 
adecti gradi, Et fe pure difacto Impigliano perma 
rito o per moglie quefte tali perfone cioè queflo 
tale huomo et qucfta tale femmina fcientementc 
peccano fanza dubbio mortalmente et fono fcho 
municati Jet tutte leuolte cì-x: ficoniungono pfc 
cjno mortalmente lifigliuoti che fanno fon ha 
(lardi et non po'Ton redare.Et fc efTi ch^ hanno 
facto tale matrimonio fiuogliono faluare còuie 
ne che diuidino elmatrimonio lun dallalti oochc 
habbino difpenfatione papale dipotcre ftare cho 
me marito et mogie L ASEXTA CON 
ciuf ione theologica 

Lafexta conclufionc c quefl:a*Se uno huomo 
ha factoet confumato matrimonio legipcimamc 
te et ordinatamente con lafua moglie x et poi ca 
de in peccato mortale carnale colla parente di 
quella fua moglie in alchuno de quattro gradi : 



fopraderti pecca mortalmente : et oltre accio no 
può domandare ildebito matrimoniale ne ufare 
più con lafua moglie fanza difpenfationc et lice 
tia almanco del diocefario . Et chofi anclK)ra fc 
alcHuna femmina ha confirmato et confumato 
matrimonio col fuo marito civade in peccato car 
naie có alcuno fuo parente in alcuno de quattro 
gradi fopradecti dtquefto fuo marito non può di 
mandare ildebito coniugale fenza licentia al ma 
cho del prelato della fua diccefia ♦ A duenga che 
fia tenuta di renderlo al Tuo marito quando epfo 
lodomanda et rendendolo non pecca , Ma epfa 
domandandolo fanza licentia peccerta mortale 
méte. Et cofi dico del marito fe fuflil fimil cafo 
LASEPTIMA CONCLVSrONE 
THEOLOGICA 
Lafc^ima condufione e quella nefTuno huo 
^ ttio può pigliare per moglie lafua comare :ne la 

r^jUirLiU fua madre fpirituale o figlioccia. Et neffuna fe m 
mina può pigliar per marito elfuo compare ne il 

<y.X4 fuo figlioccio ne ilfuo fandolo. Similmete lofi 
gfioccio non no può pigliar p moglie la figliuo 
la carnale ne legittima ne baftarda del fuo nono 

"-^<^^^' onSna ouer féctolj.Etcofi nefluna femina puoe 
pigliar pmarito lofuo nono o figlo carnale ne le 
giptio ne baflardo del fuo nono o nòna o factoli 



Ec fe difacto tali pcrfonc infra loro contraggono 
matrimonio fcmpre danno in peccato mortale et 
non fi pofTono Caluarc fe non fi partano limo dal 
laltro o fe non hanno difpcnfacione papalsdi po 
tere ftare infieme come marito et mogie* 
OCTAVA CONCLVSIONE 
Loctaua conclufione c quefta Se uno kiomo 
hà promefTo et facto uoto femplice intra fe ciò e 
nel fuo animo dobferuare caftira non può pigia 
re mogie poi et fe la pigia pecca mortalmente: et 
aduenga che fia tenuto rendere lo debito alla fua 
mogie quando glc le dimanda et chofi rendendo 
fflele non pecca* Xamen epfo non può domanda 
re lo debico alla fua mogie t et fe gle le domanda 
pecca mortalmente tante uolte quante lo doman 
da t Similmente fe una femmina ha facto uoto fe 
plice di caflica cioè intra fe et dio non può pigia 
re maritoret Ce lo pigia pecca mortalmente: Et a 
uenga che epfa fia tenuta di rendere lo debito et 
confentire al fuo marito quando lo uuole et coli 
rendendolo non pecca;Nientcdimcno epfa non 
può dimandare lo debito matrimoniale al fuo 
marito Se lo domanda pecca mortalmente 

LA NONA CONCL VSIONE 
THEOLOGlGA 



X 
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La nona et ultima conclufionc c quefla ♦ Se 
jna perfona fa uoco folemne dobferuare caflita : 
non può più contralierc mammonio:Et fe iocon 
trabe pecca mortalmente : et tutte le uolte che fi 
congiugne con quella c{>c fba pigiato per eompa 
gnia pecca mortalmente ; o che fia per domanda 
re o per rendere lo debito « Et quefti tali contra 
lìenti fono excomunicati et gli fiigluoli che fan 
no fono baftardi . Bifogno e fe quefte tali perfo 
ne contraHenti quefto'diabolico et dampnofo ma 
trimonio fi uoglono faluarc fi partìno luno dal 
laltro,Altrimcntifarebbonodampnati : Et nota 
cl^ uoto folcmpne fi chiama quello che fi fa per 
fufcefTionc o receptionc dalcbuno ordine facro o 
per profclTione exprcffa o tacita in alcbuna reli 
gionc approbata :Et ogni altro uoto ficbiama uo 
to femplicc 

avi FINISCE QVESTO TRAC 
TATO DECTO REGOLA Di VI 
TA MATRIMONIALE 



Et clK)fi fo fine ad qucfto traaatello chiamato 
regola di uita matrimoniale : Loquale e compo 
fto principalmente per feruitio et honore di dio 
et falutc delle anime ♦ Anchora per fatiffarc ci 
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confcntircalliprifgfii chemi fono flati hctids 
alchune pcrf onc timorate da dio che fono in quc 
fto flato di matrimonio . Se a^chuna cHofa c 
fiata decta bene in cpfo : perché tutte le fentcntic 
et leconclufionc credo che fiano uere fondate nel 
la fcriptura fancta et ne decti de doctori et defac 
ti theologi: Attribuifcafi et donifi laude et glori 
a allo etherno iddio da cui procede ogni intelli 
gentia:ogni uerita jogni lume :ogni uirtu :ognt 
clegantia : et ogni uero. Se alchuno difecto o 
falfita:ouero errore Quod abfit in epfo ci fulTf : 
Attribuifcafi alla mia ignorantia in ualitudine 
et infufFicientia , Veruntamen io ho propoflo 
innanzi dogni huomo cl^e chrifliano fono et chri 
filano uoglo morire . Et pertanto ogni mia con 
cluCione fententiaetdecto non folum in queflo 
tractato:Ma in ogni mio predicare etfcriuere et 
dire o publico o fecreto : o alto o bafTo Io lofobiu 
go et fobtopongo alla correptione et determinati 
one della catholica etorthodoxa fede chriflianà 
et alla fancta romana chiefa capo di tutto lo chri 
flianefimo . Sia adunque dio pregato che ogni 
perfona che e inflato di matrimonio mediante la 
obferuantia di quefla regola fi pofTa faluare me 
diante la gratia fua laquale habbia in quefla uita 
Et la gloria ncllaltra. 



Loqualefignoretrinoet uno Tempre bcnedecto 
laudato et glorificato fia in fecula feculorum . 



AMEN 



'Il 



FINIS Gratias Deo et Marie Scmpuirgini 
lmpre(fum F lorentie Per Me Niclx)lautn 
alamanum DieVltima lulii 
MCCCGLXXXIIU 
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